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PERSONAGGI 



EkrichettA j giovane Colooa del Barone Saldorf aman- 
te non amala di Federico, e fidanzata di M.r Ignazio, 
Signora Tavola. 

Emilia Rethal sposa del Barone , 

' Signora Nuzzi, 

Federico Lowesteib Ufiziale Polacco , antico amante 
di Emilia , 

Signor Jampier. 

Marche Salporf Comandante la Milizia Urbana del 
paese sposo di Emilia t 
Signor Siface. 

M. r Ignazio Parrucchiere Napolitano 'stabilito nel pae- 
se del Barone fidanzato di Enrichetta. 

Signor Casaccio. 

Carlotta jModista, e Merciaja del Paese Vedova, che 
aspira alle nozze di M.r Ignazio. 

Signora Checcherini Francesca. 

Mina Nipote di Notar Simone #boIara di Carlotta a- 
mante di Peter z. 

Signora Checcherini Marianna. 

N. r Simone Notajo del Paese Zio di Mina , 

Signor de Nicola. 

Fexerz Sergente della Guardia Urbana amante di Mina. 

Signor P^i. ** 

Un messo di Emilia. 

Coro di Parrucchieri. 

Coro di Villani. 

Comparse di Soldati Urbani. 

La Scena è in un Paese poco discosto 

da Vienna. - 
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ATTO^P^RIMO. 

SCENA PRIMA. 

Piazza del paese. A dritia degli attori Palazzo del Ba- 
rone con portone praticabile. ÀI di sotto del medesimo 
verso il proscenio officina di Notar Simone, dall’al- 
tra parte Cancello ebe dk alla fattoria. A sinistra 
altre abitazioni fra le ouali Bottega di Carlotta , e 
più in la Bottega di Monsieur Ignazio , munite le 
dette botteghe delle rispettive mostre. In fondo verso 
il centro gran fabricalo ad- uso di -Caserma delle 
guardie Urbane , con sua iscrizioni sopra , e corpo 
di guardia. , . - 

Carlotta , e Mina sono avanti la loro hotlega sedute . 
lavorando due bautte — Monsieur Ignazio è co' suoi 
giovani avanti la sua facendo parrucche , ed altro 
attenente ai suo mestiere. > Notar Simone è seduto 
avanti la sua officina- leggendo con attenzione un 
contratto. Pcterz ,,e soldati Urbani sono presso il 
Corpo di Guardia. Una guardia Urbana è in sen- 
tinella. - 

*Min. ( ^^^uel briccon sta li piantalo 

-..u - Nè mai volta a me la faccia ) . {^accennando' 

Peterz. ) 

Cari, Al lavoro ragazzaccia , 

Che tuo zio lo vedi è la) {^accennando 

Simone ) 

Peterz. ( La mia Mina si dispera , * '* 

Perchè faccio il sostenuto. ' ’ 

Sol’ è questa la maniera , . ' 

Che la donna può domar. ) ' i . 

Min. ( Ma però prima di sera ' , 

Voglio farlo disperar. ) . 

N.Sim. ( leggendo ) Col presente come fosse 
. » Ampia ,* e piffiblica scrittura , 
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)) Mi dichiaro .... mi dichiaro !' 

. Non va bene . . . . ‘ 

Igna. A nuje , braura ( ai giovani ) 

Mu&zù Gnk datte da 
Signorsì pe ùl perucche 
Cò tuppè , ,eò mamseelie , 

Pe ik Eccole, é girdle 
Non noe chi me pò^appassa. 
Faticammo , via cantammo , 

Ca vè faccio pò scialò. 

Coro ) Viva , viva il principale, 
di giovani) Parrucchier ai quaìitò. ^ 
p. del coro. ) E cantiamo. 
alt. parie ) S\ cantiamo 

Tuta — Cosi allegri ognor si stò. 

Ignaz. ) Son le parrucche 
c Coro ) Di sommo comodo , 

Cuopron le zucche, 

Che air uom si pelano r 
E il vecchio giovine <i-« Fan diventar. 

L’ Inverno scaldano — • Chi in testa T ha 
„ L' Estò togliendosi Bel fresco si ha. 
Parrucche elastiche — Frontini sofBci 
Barbe fittizie — 

L’ imberbe giovine — 
iV. Sim. Che fracasso ! ' 


Veh ! che canto. 


Mustacchi appositi 
Può qui acquistar. 



Ign. 


Oè figlili jammo n' incanto 

Maledette le Parrucche, 

E colui che le inventò. 

Benedette le parrucche 
£ colui che le inventò. 

Camerata ? Il Cwn andante - 
Giunge qui. SU alla parata 
Auh: fenesse stò jomata^ 

L' autra m' ha da consolò ^ 


. ( 7 ) 

SCENA SECONDA 

» ì 

/ * ' 

Barone dalla Strada portando Emilia a braccetto ) se« 

C ’ ’ da due servitori. Le guardie ft piantano) t 
o parau.^ La sentindla ùl il portat' arme. 

Detti*- I ' 

ii. i > ' ■ 

Bar. Pria che ìLaoiaea va al tramonto) , 

E la notte a noi ne venga. 

Uom qual nK- sagace ') • pronto 
Dè alla carica servir. 

Ernil. Non mi toma questo conto , - ' • 

Sola in casa ho da: languir? 

Bar. Visitar vò tolti, i posti , 

Le caserme ed U fortino ^ 

( Poi del Sindaco, al festina 
Voglio andarmi a divertir. ) ( (rase ) 

Emil. Tu del Sindaco al Pestino - • 

Ti vai derlo a divertir. : ; ' 

Bar. Non signora .... . 

Emil. . : Sissignore 

Bar. Pensi male. . 

Ernil. ... E r asserisci? 

Bar. Gelosia da te bandisci 

Pace allor fra noi sark. 

Emil. Vita tal se non finisci. 

Sposo mio mal anderk. 

N.\Sim. 

Cari. 

Coro. 

■ Peter. 

Jgn. 

Bar. 

Pel. 

Bar. 

Jgn. 




’l 


Vedi amor quai teste unisci ! 
Da te amor cosa % 

Ccbih la femmina tu allisce , 
Cchih la gatta essa te fa. 

Eh I Peteri ? Nulla di nuovo ? 
Nulla 

Bravo.- • ' > 

Ve so schiavo: ? : 

Commannk , signora mia 
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■ ( ad Ignazio'} 


;o 


j 


1 1, 


Chella mano ve vorria 
Per rispetto^'ccà V-asìuv 
EmiL Grazie , grazie. ^ 

Min. . • .i'i.'Ti i Vi son« serva. 

J^arl. La Ce^loUai iSool T onòren v . > 

D' iuckiicariii af voi 'pignole. 

£ar. Buoni amici miei diletti. 

JV. Sim. Il Notajo i suoi rispetti 

Braiiut,A:{VlMÌ di presebtar. 

..jv.'S'j/ 'ii: U r. i-s >11 ii! 

v liioItXJ Ii iio irwv.i 

i vi!:. • liiili v'I 

Stiam dunque, allemmente ' ^ ‘ * 

Fra r aairiatai e» 1’ amore, li* ‘ " 

Che q)oi diman^ onore 
A te si' dovcli far. v 
Le nozze tue lietissime ' • 
f Vemmo a celebrar. 

Coro. tJn uom di si -buòn cuore 

Afifè chanon si da. 

Càrl. ( Nozze maledettissime 

^ • Io vL saprò , sventar. ■ 

, Ign. Che spasso, ma a bezzeffioi.- 
Che nce sarta e allegria , 

Si cò Richetta 'naia: ; 

Lo zito aggio ‘da là. 

Voglio fa cose sbrennete , 

* Che Ognuno, sturdarrà - — ■ 

Jen. Belli hgliìi , và , iate a porta li perucche dinlo.’ 

; ^ {.giovani Viano) • 

Par. Cos’ è Igtiàziò', sei quest’ oggi, occupatissilna ? 

Jgn. Non sapi te ca baserà hce festino a la casa de lo 
Sinnaco , e aggio avuto da fa no munno de pe- 
rucche pe chillé.ibhe nce > vanno -ammasca rate ? 

jBor, Ne godo. -Così guadagni assai. Or via Emilia 
ritirati. Adempito, che i avrò ai miei doveri ritor- 
nerò. ^ ^ 

Emil, Vado , ma so che fra gli altri tuoi doveri vi e 
appunto quello del festino in casa del Sindaco. - 







Bar. Ma Io non ci anderò ( che per un mo- 
mento. ) 

Emil. Almeno per non farmi restar sola, fammi tener 
compagnia da Enrichetta. 

Bar. Se Monsieur Ignazio lo permette. Sai che è la 
sua fidanzata. ■ Egli è geloso. <■ • , 

N.Sim. E che Monsieur Igna/io si negherebbe ad Un 
vostro comando ? 

Ign. Me mmaraveglio ! ma ... 

Cari. Finalmente Enrichetta non è ancora sua moglie. 

Jgn. Va bene . . ma ... 

Min. E tanto buono, condiscendente 

Pet. Compiacentissimo. ' ' ' 

/g-w-Chiano , chiano ... Io ve ringrazio de tant’ annore 
me facile , ma chella m’ ha da essere mogliera di- 
mane , e s’ ha da prepari. 

Emil. Ignazio , sai che la protellrice di Enrichetta 
sono io. 

Bar. E dice bene mia moglie» Enricbeila fu allevala 
dal defunto mio suocero in unione di lei. Questi 
nel morire la raccomandò a mia moglie, e mia mo- 
glie ed io abbiamo pensato di far la vostra for- 
tuna unendovi in matrimonio. 

Cari. ( Per guastaf-e tutti i fatti miei ) ' 

Emil. Ignazio io T attendo sopra subito che annotta. 
Ci siamo intesi. Addio caro il mio sig. marito. 
Andate a visitare con attenzione i posti , ed il 
fortino. ’ ( via in casa ) 

Bar. Che brava giovane, è* questa mia moglie , ma 
quali' opporsi alla volontà che ho di divertirmi mi 
annoja. 

Cari. Mentre al contrario voi dovreste essere geloso di 
lei . Si dice che prima di sposar voi ebbe un 
amoretto. 

Bca\ Sfe sò che fece all’ amore con un giovine il opta- 
le parl'i per 1’ armata', e non se n’ebbe. più no- 
tizia , ne io mi sono mai incaricato di sapere ehi 
fosse. 

Jgn. E slarriano frisc^ie si tutte chille che se nzovano 


vorriatto esure geluse de ii mogliefe che primma 
de sposare hanno fatto all’ amniore. 

Bar^ Bravo Ignazio ! Sarebbe bella che io fossi geloso 
di mia moglie , perchè ha fatto all' amore con un 
solo , mentre io prima di sposar lei ho fatto l’a-> 
more con un centinajo e più di belle ragazze. 

Eh! Mtmfienr Ignazio, tutte le donne dovrebbero 
aver in sorte un marito come voi. 

Per. ( Loda sempre Monsienr Ignazio per farmi di- 
spetto ! ) . 

Min. ( Così mi piace , e lasciami stare se non ti <jua- 
dra. ) 

Cari. (Prudenza ragazzacci indemoniati.) 

iPnr.-Ma l’ora si avanza. “Peterz , avete disposto il so- 
lito rinforzo per questa notte per i posti di guardia ? 

Pet. Tutto, è fatto. Ecco la nota de chiamati. ( dando 

una nota al Barone ) 

Bar. Benissimo. Io vado. Amici vi saluto. 

N.Sim. Servo devotissimo del sig. Comandante. 

Bar. Monsieur Ignazio , preparatevi a far una buona 
guardia. ( via ) 

Jsn. Gilè ... Si Commannh . . . corame dicite? Sì 
Commannh . . . ' 

Pet. Dice che tu sei uno di coloro chiamati a montar 
di guardia questa notte. 

Ign. Gnernò , vuje avite sbagliato. 

Pet. Io non ho sbagliato , ho seguilo il turno del Pie- 
dilista. 

Ign. Ed avrà sbagliato lo piedelista lo Commannante. 

Pet. Il comandante non isbaglià. _ 

/gn. Ed avarrà sbaglialo lo Caporale , che saccio chi 
ha sbagliato. Saccio ca sta guardia de stanotte non 
me capacela. 

Cari, Mai vi siete fatto sentire per tal cosa. 

iV.tS'ùn. Sicuramente, caro il mio Peterz Maestro Igna- 
zio non mancherà. 

Min. Che vergogna sarebbe il non andare. 

Ign. Vide quanta Procurature che tengo f vuje quà 
vriogna , raà tuorno ? Ma signore miejé , ve pa- 
re poco ? Vaco de guardia stanotte , passo la noi*’. 



} c «o 

I taU battaglianno ^ o nfazione , e dimane comme 
laccio lo zito ? stracquo, strutto , muocto de suonaO} 
e che non me réjo a la Uerta? 

Cari» ( Questo contratempo mi giovai ) 

PeL Bq io adempito .al mio dovere ^ !>>*ogna che 
adempiate al vostro. ( Madama Carlotta parlate a 
Notar Simone per me. Io voglio Mina assoluta- 
mente. ( vta nel éorpo di' guardia co' soldcui 

La fazione resta. ) 
Cari» ( Non pensarci. ) Mina fatemi il piacere di entrar 
que’ lavori dentro > 0 di rassettar tutto in botte- 
ga. Io or ora vengo. ( Voglio parlare a .vostro 
zio. ) 

Min. ( Ho capito Vado subito. ) Addio caro il mio zio, 
( Madama parlategli forte. ^ Se non isposo Peterz. 
son disperata. ) ‘ ^ ) 

N.Sim. Che buona làocialla la semplicità' in persona. 

Notar Simone, io dovrei dirvi qualche cosa. 
N.Sim. Vado nella mia officina a terminar la minata 
del continuo .di nozze fra Igimzio' ed Enrichetta. 
Cari. Appunto di questo debbo parlarvi. • 

N.Sim. Vi aspetto. ( via nelV ojficina ) 

Cari. Vengo subito. .Monsieur Ignazio vi saluto. 
ìgn. Statevc bona Madama Cariò. ' 

Co»7. Ehi la sorte di . Enrichetta è da invidiarsi , ma.. 

ma . . la vostra... .. • 

Ign. Cariò tu me faje no parl^ mazzecàto. 

. . Cari. Io vel’ ho détto >plìi volte, Enrii^eUa è una gatta 
morta. E troppot giovine. A voi conveniva una 
donna assennata vicino. Vedete . . vedete di pen- 
sarci meglio. ' / 

Ign. Madama Cariò , saje ca si na’ vera pitiema. 
6 'ar.Tanto peggio per voi se non mi séàtiie. 

Tgn. Aggio ‘ ntiso. Stò matremmohio ' 'mtd è stato nò 
fummo che ha dato dini' all'> uocchie a tutte quan- 
te. Richetta . . 4 * ' i! ■ . ' < ’ ^ 

Cad. Eccola che viene dalla fattoria. Vódete , la vigi- 
. . lia delle nozze con quella 'malibcooià'. 

Ign. £ lo oaguamcnto de stato, poverella. ' 


( * ) ’ 

C«r/. <^uandb!i^vni rimariterò io 
, .godici 'giwni prima. 

*7g/i. E mariteto se metterra a 

doppo ! Ora vedile chesta che vele da me 
: Belli figlia vene la maestà. Faciramole annore.-' 
Vene parlanno sola. Lassammola sbatia. 


ballerò , e canterò 
(^via neW officina') 
chiagnere tre juorne 


^ C E N A /T E R Z A. 




En’rioheUa dalia ' fattoria con òéstellino di fiori. Igna- 
'zio, «e giovimi parrucchieri che sortono dalla 'bot- 


tega. 


I • 


Enr. 


Enr. 

Coro. 

Enr. 

Coro 


Quel contento, e 'qùella'pace', ' 
>>Che provar- nel fior degli anni 
Son fuggiti , e stan gli affanni 
Ot"qtiest’ alma à' lacerar. 

Ah I perdiè ti piacque amore 
Di volermi tormentar ! < . • 

Mia Richesta , cara , e bella ‘ 


■ 1 HI 


Monsiìi Ignazio ? 

-I Principale! • ' 

Vi- ringrazio , cari amici. 

Giorni lieti , e ognor ‘felici ' 

•- iSpanteràmno.a^n per te. ■ 

Enr. ( Deir amoroso ardore , ' ' 

.'Che cauta ognor celai \ ‘ 

. . .:La voce, ancor ' , nel core 
» ' i;Perchè à parlar mi stà. 

j -, ‘Ah ! nò ti 'Senio in seno 
Riconoscenza , e fede , 
jj ;Si barbara mercede * - t.' l.' 

.•tjiiDa me non si darò. )i ■ • 

/gB.- , ,i. '> PéfAerstò coreimpietio • ■ . . \ 

.. ..I. •; ' H Giò n’ estrice.ne -va. 

Coro, La gioja , ed il diletto • 

f,. , Sempre quell' alma avrò.i ■ ! ' • '■ 

Riche , Richè? e che maRianrio me fà}e ia .vigì- 
lia de lo thatremmonio. Da che «’ è conclusoét' 


> 1 . 


( •*■) 

fere nnosto la faccia toja me pare la luna (juau- 
no fa Taggrisso. 

Enr. V’ ingannate sono parecchi giorni che non mi sen- 
to bene. _ ' 

Ign.'E. che le siente? Vi ca è lo vero io sò perùcchie- 
re , ma de mmedicamenie puro me ne menno. Sò 
miezo chirurgo, 

Enr. Voi ? 

Ign. Cancaro 1 A Napole non nc’ era Signore che quàto- 
r«o teneva'hò cane , nò cavallo , o na galla ma- 
lata non ■ chiammava a me. E pe nzagnà non 
' Mce chi m’ appassa. 

Enr. ( Ah 1 Federico ! ' qual differenza passa fra te •, e 
costui ! ) , 

/gn. Aggio ntiso.' Belli figliò la prencepale ve ringrazia 
de li compremiente che T avite fatte. Jatevenne , 
ca dimane ve voglio fa scialò a lo eonimilo. ( i 
ni piano ) Biche stalle allegramente , e si àje cosa 
che t’ accupa lo core parla cò Monzù Gnazio tujo. 
fnr. Io ho nulla«^ Ve lo direi francaménte.' ' 

Ign. Ma slò paturnia toja non me capacela. 

Enr. Quando penso ai miei casi sento opprimere il cuò- 
re. Perdetti gli autori de’ miei 'giorni bambina, e 
se non' > era per 1' umanitò del Barone di Bethal , 
che mi' fece allevare in'' suà èasa^di' me che ne sa- 
rebbe stato. • • ' ' t ' , 

Ign. T’ avarria cresciuta quarched’ Un’ auto , e era lo 
stesso, ! ; - ‘ ’ ' 

Enr. Crebbi insieme a due amabili compagni, al Signor 
Federico 'Lowenstein , ed a Madamigella Emilia. 
Il primo parti per^l’ armata , e si vuole 'morto. 
La secondai divenuta -moglie del Barone-Saldorf.... 
Ign. Gnorsi , ' de lo' Barone Smorfia 1 . De chillo buou’ 
ommo de Io commannante nuosto. ' _ ^ 

Enr. E bene ! Mi prodiga tutte le attenzioni^ possibi- 
li . . Ma 

Ign. Biche , lassammo - stk lo passato. Mo addevienie 
mogliera mia , prencepale ncapo , patrona mia , 
de 1,1 giuvene j <ie le pèrucche, e d^ lu poleca jnpct"" 
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zotia. Vò j cagnammo ifascurzo. Che longo sti 
sciui'e. , . 

f/ir. Debbo mandarli alla Signora Emilia. 

/gn.A. proposelo. D. Emilia vole, che suU>eto scura 
none vaje ncoppa a tenerle compagnia. Vance y e 
io vaco a trovk lo commannante y pa me preme 
de parlarce. , , . 

Enr.lEi perchè. 

Ign. Perchè chillo mmalora de Petrazzo ■ lo largente 
m' ha chiammato de guardia pe stanotte. 'Voglio 
vedè de me £i cagna lo tuimo de la guardia. 

Enr. Bene. Andate. Io vado dalla Signora Emilia. 

Ign. Statte bona. Vasetto de pomata de cannella mio. 
j^nr. A-rivederci. 

Jgn. Richè y quanno torno famme vadè lo pizzo a riso. 
A'm'. Si y vi prometto che non sarò piu malinconica. 

Ign. À rìvederce . . . Statte bona ./ . ^ Richè ... ! 
Che saccio ? No core me dice vattenne yen' au« 
tro restate. Vaco pe me ne ire co duje piede , e 
- e r autvi duje fanno reto passo. Qpmme si stasse 
ngalera a cazetla co te. 
jfe’/ir.Oimè che brutto paragone. ! ; , 

Ign. Nò , ca miettete ncapo , subbeto che animo spo- 
sate y . corame si jessemo ngalera tutte duje. Statte 
bonaw,'Bene mio I io. vicino a chesta .addevento na 
'specie de tuppè n^ifato. a torrione., {via ) 

Enr»EA questo il mio destino ! . Federico avrebbe fort 

mata la mia feliciti y ma egli amava tanto la Si>-^ 

gnora Emilia. E poi il mio stato tanto disuguale 
dal Slip ! Ornai sereniamoci y e mandiatno questi 
fiori alla mia benefauricc ,.e si ubbidisca alla sua 
volontà. ( via nel paiamo, gli Sàldorf ) 

SCENA Q U A R T À. ‘ 

i * . • *.w 

Féderìco dalla strada , ' poi Enrichgtta . 

. di movo dffl Pulama* 

/ ^ . 

Eed. Eccomi giunto alfin 1 Qui dunque alberga.- 
Quella donna crudel y che le promesse y 




i 


. ( t5 ) 

La sua fede scordò. Con femko ciglio 
Sprezzando ogni periglio 
Vò presentarmi a lei , rimproverarla 
D’ infedeltà si nera , e pari al lampo 
' Abbandonarla , e ripartir pel campo. 

( va per ertìrare nel palazzo Saldai^ ^ e s' 
tra in Enrichetta. Sorpresa reciproca ) 
Enr. Ah 1 chi vegg’ io I 

Fed. Enrichetta ! 

Enr, Signor 1 

Fed. Oh ! gioja ! 

Enr. Oh! Dio! 


a 3 . 


Enr. 

Fed. 

a 3 . 


Enr. 

Fed. 

Enr. 

Fed. ' 

Enr. 

-Fed. 

Enr. 

Fed. 


Enr. 

Fed. 


I 


Enr, 


Oh I qual contento l II giubilo , 

Tal non sperato istante, 

Sento che il cor m’ inebria , 

E palpitar lo 
Voi qui dunque? 

E tu qui sei? 

Io non credo agli occhi miei , 

À me sembra di sognar ! 

Come qui, ? 

Se tu sapessi . . . . 

Corse già l’ infausta nuova , 

Che fra T armi aveste morte ? 
Solo a me negò la sorte 
Questo barbaro favor. 

Cosa sento ! 

Qui mi guida , 

Quell’ ingrata . . ,. Emilia . • « 

' Intendo ! 

La spergiura ad altri diede • 

La su» de^ra , il cor gli affetti , 
Di sua fede i sacri ^^li 
Sol d’ oblio la rea filari. 

E veniste ? 

Or io lasciai 

Con permesso il Reggimento, 

Per veder^ , il tradimento 
Rinfacciarle j e poi partir. 

Ah ! Signor 1 ’ 


incon^ 
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Fed. 

Perchè tu tremi ? 

Enr. 

Dir vorrei .... 

Fed. 

Perchè mai temi ? 

Enr. 

Ah ! mi sento oh ! Dio ! morir ! 

Fed. 

A che que’ palpiti 
A che i sospir ? 

Nuovi mi attendono 
Forse martir? 

'Ah ! nò che all’ apice x i 

Son le mie Ipene 
La 'pace il l^ne 




Da mè fuggi. 

JE’nr. Di questi palpiti * ' 

’ De’ miei sospir 

La vera origine 
Non saprei dir. ’ j 

( Ah! s’ egli leggermi . 

Potesse in petto , ^ 

Vedria 1’ oggetto 
Che mi smarrì. ) 

ai. - ! 

* Vi basti o stelle,! j 

Tanto rigore, ! 

ri Troppo il mio core ' 

Finor soffrì. 

Fed. lo vivo Enrichelta. Io ndfa fui che ferito, e fatto 
prigioniero. Riavuta la liberta mi recai alla Capi- 
tale , con la speranza di ritrovar Emilia a me 
dele ma- ho saputo che dopo la morte di suo pa- 
dre ha i^posato un altro , e che qui si è ritirala. 

Tu sei con lei. ( al Corpo di Guardia si dà 
Ji; - . ) 1 . , , Itt- mtda .della sentinella ) 

£nr. La Signora ^mlia' che non mi ha abbandonata ^ 
mai mi co^duW seco , e. mi ha data- la cura di 
questa fattoria. Ah ! ella non è poi tanto da rim- 
proverarsi. 

Fed. Non è da rimproverarsi ? - i • 

E’/ir. Rimasta sola , senza parenti . . . si era detto che 
voi eravate, morto all’ armata. La sua eiìi aveva 
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bisogno di una guida , ecco perchè ìsposò il 
rone Saldorf. " ■' 



Fed.\l Barone' Saldorf ! Del' ni io altra volta compagno 
d’armi? ‘ 

£nr. Che ora è il Comandante di questa guardia Ur- 
--*-t.'bana»> ■ -i i . ».■ 

Fed. Oh ! cielo I Anche a questo tu mi riserbavi ? 

JFnr. Signor Federico là 'dólce' rtiemoria di ijue’ 
•giotVii 'che abbiamo passati' fra più innocenti di- 
vertimenti ^ con la Signora Emilia , calmatevi. 

Fed. Io non voleva ' vederla che Una solaanilta , per rim- 
proverarla . . . Ma debbo fuggirla? È giusto ^ che 
ella mi' dimèritibhi. ■ • '= ' 


' S C E N A Q U I N T A. 

Mina facendo capolino dalla bottega , e C trloUa 
sortendo daW ojficina di N. Simone j e detti. 

' i- 

^//n.(*Che vedo ! Enrichetta discorre con un giovine 
tJfiziale ? )' ' 

Cari. ( Che storia è questa ? ) 

Fw*. venite veni te nella fattoria. Colà vi refocillerete, 
e potremo di^prrere con piu libertà. 

Fed. ì^oÀ Vorrei ìJli la mia persona ti compromeftesse. 
Enr. Oh ! non vi è nulla da compromettermi. Vi sono 
colà tutti i lavoratori ancora. <'> ' 

Jlfm . ( Bravo vuol portarselo in fattoria ! ) ■ 

Enr. Yi racconterò tutto. Vogliono farmi isposare un 
uomo buono 5 ' onesto , ma che io non amo. 

Cari. ( Buona ! ) ^ 

Min. ( Evviva l’ Enrichetta ! ) 

Fed. Chi è costui ? • 1 < 

Enr. Quel pari*ucchiere Napolitano qui stabilito, 

Fed. Povera' la mia Enrichetta ! , . v .. 

Cari. ( Ih ! che tenerezze ! ) . 

Enr. Venite con me. Il racconto de’ nostri reciproci 
affanni solleverà i nostri cuori ^ e li? fbrtihcherà. 
Fed. Oh ! Saldorf , e che mai ti feci , perchè tu fosti Io 
strumento delle mie pene. ( (Hano nella fattoria) 
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Car/. Oh ! povero M. Ignazio I > , ' 

Min. Madama Carlotta ? avete veduto ? 

Cari. Anche tu raga^zaccia' facevi la spia ? eh ! ■ ‘ 

Min. Oh I bella ! se non volevano esser veduti nop do- 
vevano far r amore in pubblica piazza. 

Cari. ( Di questa scopèrta bisogna che me uè appro- 
fitti. ) ,, 

iifm. Io non mi avrei aspettato questo. < r,- 
Cwrl. Badate Mi^f.dhe cià dev^ essere un secafeto- 
Min. Ohi «on vi è pericpìo che io parli. 

Cari, ha discretem dev' essere il primo capitale di una 
donna.' 1 . 

Min. Sono discreta più di quello che . non cyedète. 

SCENA SESTA. . 

Pttei% d(d Corpo dì Guardia , e éktH. 

Pel. E così madama Carlotta f Vi ho veduto uscir dal- 
r olficina di Notar Simone. Avete fatto cosa per me? 
Cari. Eh ! eh ! altro che parlar de’ vostri amori. Se 
sapessi . . . 

Min. Cose grosse , Petrea mio , cose grosse. 

Cari. Che abbiamo scoperto.. 

Afm. Oh I il bel matrimonio che fs^|^onsièttr Ignazio. '. 
Pet. Perchè I . ' 

Cari. Io te lo confido in seoretezza* 

Min. Non dirlo a niu.no sai. . 

Pet. Che fu 7 

Cnr/. Abbiamo veduta testò Enrichetta .... 

Min. Che faceva all’ amore con un giovine Ufizìale. 
Cari. Ma che bel giovine. 

Pet. Possibile ! 

Min. E 1’ ha condotto in Fattoria. 

Cari. Si vedeva che erano innammorati cotti.» spap- 
pali. 

Min. E dev’essere da lungo tempo. . 

Pet. Corpo' di mille cannoni ! Da oggi innanti non vo» 
r glio che Mina tratti più «on colei. 


( '9 ) 

Min. Eh ! SigDorino , io sono una buòna fanciulla , e 
tratti , e non tratti con colei sarò sempre la stessa. 
Pet. Ma io voglio cosi. 

Min. Voglio ! voglio ! quel voglio mi piace ! 

Cari. Ma zitti , non vi alterale. ( Ben tr stk hai volar- 
lo dircelo. ) 

Pet. Sono il tuo amante » e posso , e voglio preten- 
derlo. ' 

Min, Incominciamo pròna del tempo ad aver che &re 
con un geloso maledetto. « 

Pet. Io maledetto 1 Rispettami pazzarella. 

Min. A me pazza. Asino da soma. 

' Pet. Sono un Sergente della guardi» Urbana. 

Cari. Zitto , che può sentir vostro zio. 

^Un. Sono la nipote di Notar Simone. 

Pet. Ed io il figlio del Cancelliere della Comune, 
il/m. Puoi essere pure il figlio del Fascia di Tunisi , 
che non ti voglio per questo che iai> 

Pet. Ed io ti mando al demonio. 

Carl.Mai volete , o non volete zittire. 

S C E N A S E T T I M A. 

Notar Simone dalT officina , c éUttti, 

.‘-1 * * 

N.Sim. Cosa sono queste grida ? 

Cari. Nulla , nulla -avevamo una disputa in tre pcrcer» 

ta guarnizione di testa, che mi ha ordinata Mon- 

sieur Ignazio. 

Pet. Oibò a me piace la verità. Notar Simone fatemi 
rispettare da vostra nipote. Mi ha chiamato Asino 
da soma. 

N. Sim. Qual confidenza ! E«perchè ? 

Min. Egli mi ha chiamata pazza; 

pet. Perchè non voglio che tratti con Enricbetta. * 
Min. Perchè io gli ho detto che T ho ritrovata qui 
poco fa facendo alf amore con un Ufiziale. 

Cari. ( Bella secretezza ) 

Pet. £ siccome io io all' amore con vostra nipote. 
il/f/ 2 .,£ vuole isposarmi . 


Digitized by Google 



Pe\ Le ho proibito di parlar con quella. 

Min. Facendo il geloso. 

Pet. E mi chiama Asino. 

Min. £ mi chiama pazza. 

Pet..lo non la voglio più , avete capito , Signor No* 
taro? io non la voglio più. ( via ). _ 

Min, Ed io neppure , avete capito , caro Zio , io nep- 
pure. ( via ). 

N. Sim. Oh ! per Lacco ! Eh ! Madama Carlotta a 
che giuoco si giucca ? 

Cari. Ma ! .: • 

N. Sirn. Mando mia Nipote alla vostra scuola per far 
le Cuffie-, e voi le insegnate a far 1’ amore. 

Cari. Il far l’amore non è cosa che s’impara. Quei 
giovani si vogliono bene , ed io mi era proposto 
^i parlarvene. 

N. Sim. E inutile. Mia -Nipote la darei al demonio , 
ma non già a quello svagalo di Peterz. 

Cari. Fate quello che volete voi. Intanto pensate di 
ajutar me. L’ affare che avete inteso ce ne agévo- 
,la il mezzo. 

N. Sim. Possibile ! Ma come ? Le cose sono quasi fi- 
nalizzate. 


SCENAOTTAVA. 


Ignasio , e detti. 


Ign. E che buò trovà lo commannante. Va trova din- 
to a qua fortino s’è ucaforchiato. Mo aspetto che 
se retira. Stà cosa de monlà de guardia stanotte 
non me capacela affatto. 

Cari. Monsieur Ignazio dovrei dirvi una parola. 

N. Sim. Ed anche io qualche cosarella. 

*■ Jgn. Commandàteme ? Che volile ? 

Cari. Si tratta d’ una cosa che molto m’ interessa. 

N. Sim. Della vostra felicità , o infelicità. 

Cari. Del vostro onore. - . 

N. Sim. Della vostra pace. 
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Ign. Bene mio , vuj« me facile le facce non saccio 
comme. , 

Cari. Ah. ! « : . » 

Ign. Arrassosia , e siò sospiro perchè ? ' 

AT. Sim. Ehi . l 

Ign. Vuje pure, ch’^ socciesso ? 

Cari. Diteglielo , diteglielo voi N. Simóne. 

N.Sim. Meglio che incominciate .voi. 

Cari, lo non, ho coraggio. ' 

N.. Sim. Ma io non vorrei dargli, il colpo. 

Jgu.. Colpo! pe carità, vuje me volile di'cere che' d’ è. 
Mo me facile veni na simpeca. 

/ T _ • 1 . ^ 


Cari. 

Ign. * 
N. Sim. 

Ign. 

Cari. 

N. Sim. 
Cari. 

N. Sim. 
a 2. 

Ign. 


N. Sim. 
Cari. 

a 2. 
N. Sim. 


Mastr’ Ignazio dai tu im passo 
Coir unirti in matrimonio , 

^ Che cred io solo il demonio 
Nel cervello ti ficcò. ' 

E qual’ è sto malo passo , . ' 
Spiega di , parla , Cariò ? 
Della sposa che tu -.prendi. 
Non^hai tu buon’ esperienza.* 
Caro Ignazio , con licenza., ■ 
Prendi certo un qui prò quò. 
A li fatte de Bichetta 
Chi r assisa mette pò. 

Se sapessi , se vedessi . .i. . 
.Perdi pace , ed il riposo. ' • i 
Certo sei precipitato. 

Diverrai tu disperato. ; ; ; 

3 ltro^io;dir non- oso l 
Ma mi fai molta pietà. 

che aggio a vede ? 

Ne Cariò , contarne tu ? ; * 

A ] Arrojenato ? 

Ah. ca mpietto mo allùmmaio 
Mongibello sento già. , . ; 

Senti a me. ' - ■ * 

Poi senti a me. 
pd il pian ti piacerà.' 

£ la donna eh è ragazza . . 
Pel marito un brutto gioco j .• 


Cari. 


y. iS/m. 
Cari. 

N. Sùn. 
Cari. 


a a. 


Jgn. 


( 3J ) 

Ha di sale io zucca! poco 
Turre , turre il suo cervello 
Gli può come un molinello 
Notte , e giorno far girar. 

Al contrario donna fatta . , 

Sempre attenta è # suo dovere ' 

Sk il marito compiacere. 

Zisse , zasse io quattro botte 
Sia di giorno ^ sia di notte 
, Sk la casa regolar. 

Dal balcone ognor si stacca. 

Mai di mode non si picca. 

Agli spassi non si attacca. 

Di prudenza è sempre ricca 
-- j , eeual non vi è’ ./ 

Fa la- tua ■ f^icitk. , 

Aggio ntiso ^ deir avviso 
Ve ringraào mberitk. 

Ma o se stacca , o non re stacca ^ 

Si se picca , o non se picca , 

Purzi pùro si pe cricca , 
l'e da cck , e la capo sciacca , 

Ka varrata de figliola 
È carizzo che te fk *— 

Che insensato! 

Che giudizio ! 

Vuoi tu andare in precipizio ! 

Stipulato eh’ è il contratto 
Annullar non si potrk. 

Quandò poi 1’ affare è fatto 
Il pentirsi a che varrà. 

De le pitieme 1’ estratto ' 

Site affé pe me vuje cck. 

Dunque addio ! 

Non se ne parli. 

Nasca ciò che nascerai 
Nasca nzò che nasciarrk. 

( si dividono ^ per andarsene , ma poi tornano ) e dicono ). 
N.-Sim. Se amico non mi vuoi 


Cari. 

N. Sim. 
Cari 
N. Sim. 

Cari. 

Jgn. 

> 

N. Sim. 
Cari, 
a 3, 
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Non me ne' importa un acca y 
Il male tuo procurati 
Se hai la testa fiacca 
•Ma giuro allacmia curia 
Al mio notariato , 

, . Che come un disperato ... 

Mi chiederai pietà. • . 

Car/. Se^^non mi dai tu retta. 

^ j Non me ne imporla un zero ! 

i . Sta pur nel tuo proposito , 

, Ch’. io sto nel mio pensiero , . . . 

I Ma giuro alle mie Cuffie : à 

. . Che ti vedrò arrabbiato , 

Gridar da disperato 
' ■ Carlotta mia pietà. . 

Ign, . ' Kotà , vattenne , e stipate . 

^ Non vaje meza patacca. ! 

Cariò te faccio , crideme 
Tene, lo canneliero. 

r Non; serVé^ che metiite t 

^ Puntelle, stecche , e pungole 
Sto trase , e jesce , e nutele , . 

» Richetta bella , e nzempride . 

.Me voglio ngaudià. ( viario ). 
Carìotla entra nella sua bottega. Notar Sirttone nella 
sua Cuna e Ignazio va nel Palazzo del Barone iVi- 
Jàiriato. 

S C E N A N O N A. . - 

Federico sorte guardingo dal giardino. Mina è avanti 

fa bottega. 

elusa per un momento la vigilanza di Efri- 
ghetta. Si lenti di veder una sola volté queir in- 
1 .e poi fuggire y , e fuggire per sempre.' 

( via frettolosamente nel Palazzo ) • 

ww* Sfavo ! davvero 1 ' , . ; . . ' • . 


.1 


1 

/ 
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s e E N A D E C I M A. 

Barone dalla strada^ e delia. 

Bar. Mi sono disbrigato dal! mio incariòo più presto 
di quello che non mi credeva. E" bene che mi 
faccia una passeggiata. Se ritorno in casa mia nrio- 
ehe non mi fara uscire di nuovo '^per andare al 
festino. ' •! ' 

Min. Serva sua Signor Comandante. 

Bar. Oh ! cara' la mia Mina , cosa ci è. 

Min. Ricorro a voi , «ome superiore di Peterz. 

Bar. E che cosa egli iti ha fatto ? 

Min. Mi ha chiamala poco fa pazza. ’ 

Bai'. Ah ! briccone ! : chiamar pazza una^ giovinetta co- 
me te ! Lo metterò in prigione per due settima- 
ne , e poinon lo farò più monta'r qli\ di guardia. 
Min. Quest’ è troppo poi. ’ • .‘ i*- 

Bar. Ma perchè ti ha fatto quesf insulto ? 

Min. Noi ci amiamo. • 

Bar. Questa scoperta , mi rallegra. , 

’ Min. E prende gelosia delle donne.' ■ • 

Bar. Delle donne ? 

Min. Sicuramente. Non vuole che io tratti 'più Erri- 
ghetta.. ! ‘ ^ 

Bar. Errighelta ! E perchè? 

Miu. Perchè , ma ve lo confido in segretezza. Perchè 
poco fa r abbiamo trovata qui che "stava in tene- 
rezze con un giovine ufiziale. 
jBar. Errighetta ! ' -' •> 

Min. Sissignore. Ma per caritè non dite nulla a vostra 
moglie , ne a Monsieur Ignazio. , , _ 

Bar. Oh,! non ci è pericolo; t -i i f • ' - ' ’ 

Min. Jih ! sentite. E poi 1’ ha condótto' nèlla- fattoria. 
Bar. Anche questo ! ( Oli ! corpo di tutte lè mìe quon- 
dam innammorate. ) ' ‘ * 

Min. Ed ora 1’ ufiziale è uscito dalla fattoria , éd" è 
andato nella vostra casa tutto guardingo. 



r 

( ) 

Bar. Sulla mia casa . . . . Vado subito a veder di 
1 che si tratta. . * 

Sentile .... ^ : 

Ho inleso mito ... avrai soddisfazione. - 
Min- Io voglio .... 

Tu avrai mito (juello che vorrà; , ma ora lascia- 
• mj' andar sopra ... . Un Ufiziale in mia casa! 
M/rt. Ù, degli Usseri. 

\ Bar. Peggio.,! . . ... s, 

* Min. Ed c un bel giovine. , 

Bar. Vado a precipizio .... mando a diavolo la 
festa da ballo. 

( via in casa freltolosamente ) 

Min. Mi dispiacerebbe se ho fatto male , con confidar- 
gli quest’ affare . . .ma se non glielo dicevo ave- 
vo un peso sullo stomaco, 

SCENA UNDECIMA. 

Camera decente , in casa del Barone. 

* ' ' . \ 

Monsieur Ignazio , poi Federico. 

' Indi Emilia , e Barone. 

M.Ign. Se pò irasi . . . . ( esce ) Chesto che cosa è 
cca non nce nisciuno ? Sta cosa de lo Coiumaii- 
' nante nuosto me pare na vera sfollata patria ? Ah ? 
Nota Semmone , e la scufTiara m’ hanno puosto 

na carola ticapo E gneriio. Monsli Gna 

tu mo si tanto absle pe fa'perucche , e sia capa 
toia de perucca non reflelte ca Madama Carlotta 
parla , perche essa vò concludere cò te. Non nce 
male ? Ma ia ponzo comme pensava Vavemo, pa- 
tremo ^ e mila la scliialla mia. Le magnose , e 
li zuoccole m’hanno garbizzato cchiù de li scuf- 
fie. Io so ausalo a 1’ addorc de le pomate , e de 
r uo"lio de celiato , e pe fa nò diversivo nce vò 
no poco d’addore de cerefuoglio , latiuchella , e 

• a ■ ■ 
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f >eperna. Ma la cosa de fa la guardia n 

’ ha dk levk lo Commannante. Vedimmo si s’ è 
ritirato , e vò , o non vò a lo manco pe ua sem- 
mana m’ ha da la fa franco. .. - « 

Fed. Chi è mai costui ?.. Si dimandi . . , Signore ? 
M-Igfi- Chi è lloco ? ^ 

Fed. Siete di casa ? 

M.Ign. Sissignore. . . 

Fed. Amico , £itemi il piacere di dire alla Signora 
Emilia che una persona qui T attende , e che de- 
ve parlarle premurosamente. 

M.Ign. ( Maromè , chisto fa T uocchie de pazzo ! ) 
Fed. Affrettatevi , io ho premura. 

M.Ign. E io non tengo pressa, e non ve pozzo servii. 
Fed. Mi avete detto che siete di casa ? 

M.Ign. Gnorsi io so de casa perchè so lo perucchiero 
Monsh Gnazio , ma . . . . 

Fed. Che sento ! Voi , voi siete quello ? 

M.Ign. Gnorsi. 

Fed. Colui che deve isposar Errighetta , 

M.Ign. Pe servirve. 

Fed. Povera Errighetta ! isposar voi ? 

M.Ign. Perchè ? Che so qua rango tango ? 

Fed. Chiamatemi, chiamatemi Emilia. 

M.Ign. V’aggio ditto ca non ve pozzo servi. 

Fed. Chiunque diavolo siete chiamatemi Emilia. Il 
tempo trascorre . . . presto . . . 
il/. /gn. Signor D. Capiik , vota vico. 

Fed. Non vuoi ? Non vuoi ? 

M.Ign. Oh ! cancaro ! Chisto^ militano e buono fosse 
pazzo ? 

Fed. Entrerò io . . . 

M.Ign. Che aje da trasi, la mala paglia che te nfrasca. 
Fed. Eh I vanne al demonio . . . 

M.Ign. Oè vi ca co tutta T allicca sapone non me 
faje paura. Io t’abbio na seggia . . . 

Fed. Mi ricetta , sciagurato 

Ufnziale io son d’ onor. 

M.Ign. E purzi songh' io sordato 
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Fed. 

M.Tgn. 

Fed. 

M.Tgn. 

Fed. 

M.Tgn. 

Emil. 

Fed. 

Emil. 

Fed. 

M.Tgn. 


Bar. 


Emil. 

Fed. 

M.Tgn. 

Bar. 

Fed. 


Che treciento nnanze vh. • 

Voglio Emik . . . 

Non' se trase. 

Me la chiama 

Uscla che <Kce ? , 

Sodo un misero , infelice , 

Che ragione pih non ha. 

Chesta capo a la nterlice 
Masto Giorgio pò acconcili. 

( uscendo ) Cosa è qui . . chi vedo ! oh ! Dio ! 
Ella istessa I Ardir mio core'. 

Vinta son dallo stupore , 

Come mi ho da regolar t 
( Di sua colpa gik T orrore 
.Sta il suo core a tormentar. ) 

Monsù Gnh eh’ è sfa jocata ? 

Chella llò sta Uh mpalata , 

Chist’ ammola , e & mmattuoglio ? 

Nfrh sto mbruoglio , e st’ arravuoglio 
/ < Sfatte attiento munsh'Gnh. 

{entra ^ e siferma indietro )^onmì dissemai 

( Minetta. 

Non vò credere un imbroglio. 

Che pretende ascoltar voglio 
Monsiù Ignazio ancora è quh. ) 

Ah ! Federico involati 
Se cara t’ è la pace , 

Di quella che un di accenderti 
Seppe la face al cor. 

Si partirò vò- a spargere • 

Per lei sul cor 1’ oblio , 

Ma pari a lei non io - 
Fui debole in amor. 

( Cile d’ è chiste se mperrano 
. Mo cheslo de che sa ? • - 

E Federico ! Capperi 
'Per r Errichefta è quh. 

F ra '1’ armi , e incontro a morte 
L’ebbi presente ognora. 


•s 
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Emil. 

M>Ign^ 

Ear. 

Ttà. 
Bar. • 

‘Emil. 

Fed. 

Bar. 


Emil. ) 

Fed. ) 

M-Jgn. 

Bar.. 

JSI.Ign. 

Emil. 

fll.Ign. 

Fed. 

M. Jgn. 

Bar. 

M.Ign. 

Emil. 

]\].Jsn. 

Fed. 

M.lgn. 
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D’ altri ella è già consorte , 

Esser più tua non può. 

Oh ! caspita ! . . bonora , 

Chisso Madà che vò ? 

Egli Errichetta adora ! 

Amor sull’ uom che può ! 

E ben m’ involo ... 

fermati . . .{^trattenendolo^ 
L’ anrico tuo sta q^uà. 

Saldorf ... 

Oh ! stelle ! 

Emilia , 

T’ accosta, In Federico 
Il mio collega , e amico 
Ti prego rispettar. 

Io sò che d’ Errichetta 
Sei morto i imam morato , 

Ma il tutto è già fissalo 
Colui deve isposar. 

Mi duol tua pena , e affanno , 

Ma io non ci ho che far. 

( Tal fortunato inganno 
Or respirar mi fa ) 

Nè Commannà eh’ è stalo ? 

Povero JMonsieur Ignazio ! 

Signò che m’ è arrivato ? 

Ignazio ! a Caro Ignazio . . . 

D. Comme ve chiammale ... 

Ah ! che son disperato l 
Diciteme ... 

Ah , ah , ah , ( ridendo ) 

Si 1 ide ? 

Non seccarmi ... 

P. Xapità ... 

Lasciarmi 

Ti prego per pietà. 

{ Sta ncerevillo Gnazio , 

Ca ccà se joca a scoppole , 

Chillo fa la commeddia , 


•i 
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Emil.'' 

Fed. 
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Se nzorfa chesta cca. 

Ah ! nipieito già no mantice 

Me scioscia , scioscia , e abbotta } 
E già quant’ a na volta 
' La capo me se la. 

( io compatisco il misero ! 

Non sa la sua disgrazia , 

Ma al tutto dar rimedio 
Da me si converrà. 

Sol’ io son felicissimo , 

Mia moglie è un vero zucchero 
A’ un vasettin di bucchero 
La posso somigliar. 

( Pietà , timore, e palpiti 

Nel seno mio combattono. 




Chi mai trovar potrà. 

Ah ! nel conili ttp barbaro 
Sol vinca il mio dovere} 

Sol di virtù il senliere 
Da me si seguirà. 

( Emilia via ) ( Incomincia la notte ) 

Bar. Fermati , dove vai ? 

Fed. Perdonami, amico, io era venuto qui . . .* 
Bar. Zitto , Io sò , per parlare a mia moglie ? 

Fed. f Oh ! Cielo ! ) 

Bar. Sò , che sei innammorato di Errichetta , e che 
sapendo esser mia moglie la sua protettrice , eri 
venuta ad interessarla. 

Fed. Nò» non fia mai che io . . . 

Bar. Zitto . . sta lì lo sposo. Lascia fare a me.... 

senti più tardi fatti trovare al Caffè del Sole.-vVer- 
rai meco al festino del Sindaco , e colà parleremo 
con più comodo. 

Fed. Ma . . . 


Bar. Ma poi quando avrò tutto aggiustato verrai qui. 
Questa è casa tua. Sò che sei stato allegato con 
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mia moglie , e gli amici di mia moglie sono i 

miei. 

Fed. Ma ascoltatemi. 

Bar., Non voglio ascoltar nulla. Or io le l’ ordino co- 
me Comandante , ed in forza della subordinazio- 
ne militare ubbidisci. 

Fed. ( Si lasci nel innocente inganno. ) E bene io 
vado , ci rivedremo ! ( Quale impensato avveni- 
mento 1 ( wa ) ' 

Bar, ( guardando Ignazio ride sgangheratamente ) Ab, 
ah , ah , ah , 

M.Ign. ( Chisto pure me ride nfaccia ? Cck la cosa 
fete de saponette stantivo 

Bar. ( Povero M. Ignazio ! Se sapesse che colui è 
r innanunorato della sua fidanzala ! ) ah , ah ! ahi 

M.Ign. E redimmo v^ . . . Mo perdo la subordina- 
zione , e bonanotte 1 

SCENA .DUEDECIMA. 


Peterx , e detti. 


Pet. Oh 1 fintdmente vi ho trovato. 

M.Ign. Chisto nce mancava. 

Bar. Cosa ci è di nuovo Peterz. » ^ t? 

Pet. Ecco; il rapporto del giorno. ( gìielo ai ) E voi 


venite con me. 

M.Ign. Addò. . 

Pet. Animo a mettervi T uniforme , e venire al corpo 

di guardia. . j. j- j 

Bar. Si. Sollecita Ignazio , e ricoodati di dir ad Er- 
richetta. Che mia moglie questa sera la vuole as- 
solutamente in casa. 7 

M len. Nce l’ aggio ditto- Ma si Commannanie mio 
faciteme lo favore de non me fk fare stk guardia. 
Vedile , ca io dimane aggio da fare lo Zito. 

Bar. Ma .questo è impossibile. Non voglio permettere 
“-che si guasti il turno. 

M.Ign. E si npn se guasta lo turno , se guasta lo ma- 
t^emmonio mio , e ^ pevo. 



• ( 3i ) 

Pei. Non -si può caro il mio Signor Ignazio. 

M.Ign. Sarge tu troppo premura tiene de- farme fare 
sta guardia ! 

Pel. La regolarità ... 

Bar. L’ ordine ... . „ ' 

M.Ign. E trosamrào no remmedio , na scusa . . . Ca- 
gnateme a lo manco de turno. 

Bar. E bene Peterz ^sentatelo per questa yoIUi j.e va« 
da di guarcìia dimani a notte. 

M.Ign, Cbiano ! mo è pevo ! Io dimane sposo. 

Bar. Oh ! mi hai seccato adesso. Peterz fete che co* 
pra la solita fazione che si mette la notte alla 
porta del mio giardino. Peterz attendi ài tuo do-* 
vere. Monsi^r Ignazio buona guardia. ( via^ ) 

Pei. Via presto a vestirvi, e vienire nel corpo cu guardia. 

M.Ign. Manco male ! laccio la guardia a moglìerema 
purzl ... -V - 

SCEN*À DECIMATERZA.' 

Enrichetla^ e detti. Un servò reca due turni o via. 

Err. Non ho più ritrovato il signor Fcd^^o . . . Mi 
ha lasciato j . . . egli . ,. . Oh siete qui .^Signor 
Ignazio. , . j , . ■ . ' ' . 

M.Ign. Richetelle mia ! ! , , 

Err. Sva venuta a tener compagnia alla Signora Emilia. 

Pei, Disbrighiamoci. 

M.Ign. -Mò. 

Err. Perchè? non ti ha potuto esentar il comandante? 

M.Ign. Gnernò , perchè .... 

Pei. Ma Signor Ignazio , si fa tardi assai. Debbo far 
r appello coprir i posti , spedir le pattuglie , far ' 
i rapporti , cambiai- le s^iinelle. 

M.Ign. Zucarme ’nfettarme. Ah ! e che pittema cor- 
diale? Biche statte bona.> Va .diqto a da la Signo- 
ra , e cusere cò éssà a Blo dùppio sta nottata ch^ 
io sto de guardia. v ^ , 
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Pet. Andiamo via. ' 

M.Ign. Mò. 

Pei. Per bacco ! che vi porterò fra mancanti , e dima- 
ni anderele.in carabozzo. 

M.Ign. ’Nnearabozzo ! E corame pararria brutto no zi- 
to ’n carabozzo ? ' 

Err. Via , adempite al vostro dovere. 

"M.Ign. Vàco. . . . llichè , pensa a me sa . . . Quan- 
no staje sedata quanno duorme | nznonno .... 
Pet. Volete j o non volete venire con cento diavoli. 
M.Ign. Che te pozzano rompere 200 noce de cuolio. 
Ora vedile che afflizzione è chisto. ( via con 

Peierz. ) 

Ert . Ed a costui la riconoscenza mi fa dare la mano. 
Pazienza ! Io adempirò ai miei doveri , e mi sarà 
legge la voidntà Sella mia protettrice. '' 


SCENA DE CJMAQUARTA. 

■- , / • j ■ 

Carlona con due bautte , e detta. 


Cari. Oh ! siete qui. Vi auguro la buona sera. 

Err. Cosa volete. ; , 

Cari.' Sono ventila a portare alla Signora Emilia due • 
bautte che mi ha ordinato recarle., 

Err. E perchè ? 

Cari. Che 'sò ’ io. Voi potete 'saperlo meglio di me , 
giacche siete la sua protetta , la sua confidente. 
Err. Signora Cprlotta non intendo la vostra maniera 
" di‘ parlare. * ’ ' 

Cari. Ed io non intendo dove fondate questo sussieguo. 
Èrr. Io? ' *■ ' ' 


Cor/.‘ Eh i 'jpoveró Mon^euf Ignazio ! ' ‘ 

Err. Madama Carlotta, rispettate una; giovane povera ; 
* ■’’ ma onesta.' ‘ 

Ccìril'Hà 'appunto la vòstra ' vi porta a guardar 

' M'o’alto.^ ''i , " 

Err. Quali sospetti si fanno su di me? ;parlale / 
r -T? Sp n divenir rossa, 


Cari’ 

« 


£rr. 


Cari. 

Err. 

Cari. 

‘Err. 


Cori. 

Err. 

Euri. 

Err. 

Cari. 

Err. _ 

Cari. 

Err. 

Cari. 


a 2. 
Cari. 


ì 
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Non le .piace mia Sigopra • 

Chi sol pettina capelli , »? 

Ma i pennacchi sui cappelli, 

Delle spade il balenar. — 

Quando grida al reggimento 
Attention .. en avant .. march 
Lei si sente in quel momento 
Tutta quanta elettrizzar. 

Ed a lei Madama mia 
La metafora le piace. j 

Faccia pure in cortesia. 

Senza, veli il suo parlar. 

Che so io di reggimento , 

Mousiìi Ignazio sposerò. 

La mia fede , il giuramento 
Sacri a lui saprò serbar. 

Ah ! ah , ah ! son volpe fina. 

Ma la volpe è malandrina. 

Eh ! lei badi come parla. 

Come parla appunto lei 

Oh ! che rabbia fa costei 
Ma con me 1’ avrà da far. 

Un certo Ufizialetto, 

Colpito vi ha nel petto. 

Oh ! quanto eli’ c distante , . ; t . 

Di un altra è quella amante. ■ I .V '.v \ ■ 
Chi è mai faccia sentire. ' • i 

A lei noi posso” dire. •’ . • ' 

Ma io saprà ? > * . .. zt. ■ m «. 

Si , Certo. “ ■ > : 

È donna di gran merlo? • • 

È donna come le altre’ , i*'.: i 

Peichè la gonna «porta. ' 

Signora io la sò corta , 

Ma lunga ella la sà. 

Ma veh ! quant’ è molesta, J 

Che rabbia in sen mi desta ! 

Meglio è partir di qua. 

Si stia bene. 
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Err. * {* A rivederla. 

Cari* Scusi il tedio. 

Err. ^ Mi ha seccata. 

Cari. 'Ah , ah , ah ! 

Err. ^ Ah 1 ah ^ ah ) ah !... 

( ridendo ) 

a 2 . 

Cari. Il pettinar capelli 

Mestiere è assai ineschino , , 

Meglio è del tambnrrino 
Il bel terappattk. 

Err. Lo star fra cuffie , e spille 
' Non dk soddisfazione. 

Dir mal delle persone 
Gusto maggior vi dk. 
a a. Ma yeh ! quaut’ è molesta , 

Che rabbia in sen mi desta 

Meglio e partir di quk. ( Carlotta via ) 

SCENA DECIM AQUINTA. 

Emilia y e D. Enrichetla. 

Err. Che impertinente ? la maldicenza è il suo ca pi- 
tale. 

Emil. Errighetta , cosa fai qui ? 

Err. Mi son trctténuta con Madama Carlotta j la qua- 
le ha portate queste Bautte. 

Emil. Opportunamente. Prendile , vieni debbo manife- 
starti una mia idea. 

Err. Ma. ... 

Eoiil» Vieni non perdiamo tempo , tutto da me sapraj* 

. ( viano portandosi le due bautte ) 




Digitized by Coogle 



(■35) 

■ ; ì t 

SCENA DECIM ASEST A. 


1 .^ 


.Giardino attiguo air abitazione del'BaMne Sald(»‘f. con 
porta praticabile. Avanti al]a^ttl^sima , piccolo 
muro con cancello di ferro , e con adito in , 

che forma una specie di piccolo' piàjhCO'lavanti la cà> 
sa, prendendo tmi terzo -del teatro. Sedili dn^'pietra 
avanti T entrata del detto parco; '^Sotto^ T abit^uóne 
officine della fattori^. ( • . u ) 

, ' ( Vvi..- 

Pc/crs’, piène\ seguito daUa pattuglia ^ , con fanale avan- 
ti. M. Ignaiio è fra sditati iti’ urtifot^e^ fucile } 
bema , e cangiarro. Indi Eirigltetta , ed Emilia 
dalla casa in bautta [ senza- tnasdhèra che portano 
in^ mano' DàUa parte opposta 'iy«ià/i>la , e Noiar Si- 
mone ^ in ultimo 'Baione ( dai fondo e' poi nuova- 
mente Petécz , con pattuglia j Contadini con lumi , 
dalla fattoria. ó > ' ’i.» ' 


U'-.t . 1 I I M o. . 

Pet., March t' presto' andiarflò^ avònte 

Noi ne andrem per- 'pattuglia. 

1. , -Per Voler • del Comandante 
J)ei di guardia restar' quh; 

M.Jgn. Vide ' sciolta nltnalorata'l 'O '-u '.ì 

Co me justò te la piglia!' 

Monsù Gna- (Aesia nottafsf 
' * 'Noh'credive’de pàssà. 

Pet. Alto! • fi \ 


M.Ign. ( ' Gnèi '■ ' cl <^1 

( Peterz dà la voce per fosr ferina^ là ^taglia. M, /- 
gnazio si voltà credendo afiesSé ékfatnàto lui ) 

Pot. Msf''besiialotie..- ’ 


) . Éfei qui' metterti in faziétt^. ( occe/z- 

I '' nandù i entrata al cancello ) 

M.Ign» - E a clfc’*fà»e'?t »’ o' vi ! ’ «v-» ^ 

Pel, ( • -’tia-coDsegnd ■“ j'- ^ 

'Ofr'da' ino'ti' si darh. ( lo situa vicino 
al Cancello medesimo ) 


I 
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' . Entrar qui nessun non deve f 

.A T cl^eiju/i ^Ale >tIlontanjlr$i. ’j ') r\ 

Se alcun osa approssimarsi 
i .)U ìi'ii li ' u D<tJfliI'pronto*U C/ii Vattó.uis (•:. 

I M’/iptendesti?. ,i 4 / > . . ■ i : ik.'.j j 

.MiJgn- m o?i.>ì; 1.1. .1 f 1 ÌV’k aggio ’ntiso. ■ ..■» 
•Pei^l ihis7fiBttQ|i9jnolte. i,^ -j - ,,‘o j . . i. zl.-j 
iSvidfiti'ih 1 .Guardia iJbuona. [) i ,i,.j , 

1 Bppi^^noHpjK., 4 ■ LÌ.. -' I 


Attento 'a te."' 


; il.' 


Peter, e ) 

' S oldatì ) 

,»4.n Af.us'^ u A . ' ( parte Jn>.poMUghfli),\^^\ 

^MpnzuuGna te soccede ? 

J-'ÀVu,;A :V;Y ^ 'Già iDl\^^;ì5l.^jftvSUlo.Sulillp V».,-. 

ne\V\i v ?, 'o .J^gpsa a te juo- poQOi;iUo m, •• ..vj vUì-''’- 
- 1^ . .'È'^he^.cossa aje. ipo dai là, ■' •}. 

JSvr...\ ( Ma Signora,, il .Comandante i,‘ . .... ai 

, ù »\ >■> 1 v.’Si,pp4à: sdegnar. cred’ io. ); ,H ì:-.t 

£mil. ( Ciò richiede il caso mio . • \i.‘ 

Di ciò pena ei non avrà. 

/ c), ÌV^enUe- eif.reglai nel ftstino l'I .i.ì'ì 

.,,iI„i.;iVado a fargliippa sorpresa, 

Q^ndp il g iprpo. è poi .vicino 
^n,npft jin SA?a .^rper^* .) 

Cari.’ ( Qui r.àap ppftQ dlnia^one,/ .ji'A.'J. 

Gifpgtrjeip parlar sposalo . ) 

If.Stm. CoM,ip, testa ji, hai. fiqcato , 

' • Che yeijg’ ip confiq_a fax'i qua. ) 

M.Ign. Io ’mpalalo ccà addavcrol . .W\, 

Pe lo friddo sto jelanno , .* 

-l .in . A;yu'i3E ^0 Sttpnng algnaèApiglianpo V 
( i*\ c'PflWfto sUiaoo.gìà-.pvejS^. . i 

Ghia .pè/jifti.Gnà’R.' Mp'l» 

) .Qiftàv;>.i.allerit<t%.ftaii.j,. istà {siaddor- 

■/jA . iÒjt So <' ..ì /• ^ menta ) 

Err.- ( Sta dormendo H .tv^A 

Emìl. ( Tanto meglipi,...oa»5l!amo via. )j .^/i, 

\ ■' i ' V- 1.*, ) .i «l^cpppAÉfaf i^orQi^e ) 
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< 


Cari., 

N.Sim> 

Err. 

Emil. 

Err, 

Emit. 

» 

Fed. 


< f i 


r 

CoSa -nascere pot ria/ ). ■ . i 

H miai cor battendo' sta. .) 

Oh l è genie !)•'>■ 

( Ritorùiamo, V ) 

(, volendo rientrate nel tortile .) . 


^ Ma qui ci è la sentinella. 


che temi ? Quest’ è bella 
Kispettarini ella saprà; ) ( entrano ) 

* (, ( Vado ! dirò all’ indegna 
' r> uQu&nto ragion mi detta , 

' . , . f ,che la mia vendetta » 

..."E di; obliar la -ognor. ) ( si avvicina al 

. . ìa .... ^ ' cancello ) 


( Che . sorte maledetta ! . , 

' Più . gente giunge ancor. ) 


EmiL .. 

Eìt. itU 

N, Sim, 

Cari. ' 

Bar, . . ^ Mi son colà .seccato 

...' 'i.o , .. Vò. ritornare a, casa .... , ■ 

Emil. Il 'piano 1’ ho -sbagliato. < -, » 

Err.xZi Andiamo-.via'di ^quà .... 

( In tìuesto Federico essendo entrato ^nel cortile si è 
accostato aHé^danne. libatone và per entm/ie ,> vetfe 
genie j é grtdà.^>.u4l grido r -M. -Ignazio si svegUa 
inìpugna ofioccainènie il fucile ^ e da il chi va. là. 
E niilla' fogge nella ^casa. '.Emgh/stta t và per fare,^ 
Stesso , ma è trattenuta da Federico che la crede, 

Fmilà^J r- : .r.-v, f. 

Bar. .ruvjCiOstai ^ è 'addormentato I| ni 
! linic». Chi .è'Jà ...- che>ger»te è. qua 
M.Ign . .Arroto.! a buie canaglia .... --r ( 

- -eh'; Ve. ( 

Tutti. ^ ... Bìi.i’SiaiS perduti ! 

A’oi^sn^. marnilo..» i • 4 ' '•X ) • 

\ ^t’ arresta <.'' «4 * .■ * 
•2«r.yign t iChe cosa iàv’qnesta.?' ' . ' ‘\ 

C Che. si fa. 'i .> » 

M.I^. Arreto dico^ .•»■ ;: O fchesta chelieta 

’Mpietto ve scarr/aca -t- E f>alle a cofena j 
’Mbomme a d^uvio w» Fac<àoi«àtìccà. 


. 

■ 1 

. i ' V 

.rt 
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Sor. Bada a te Ignazio 
Cosa mai. diavolo 
Fed» Ascolta , perfida 
Ma prima libero 
Err. Oh ciel lasciatemi 


( 38 .) ® . 

— Mon sai . conoscermi?. ^ 
■— Si fa colh. •. - 

lo parto subito , 

— Ti vò parlar. 

Son Errìghetta. 


GaH. j j disdetta — Chè si ha da 


N.Sùn 

Pet. 

Tutti. 


( sortendo con pattuglia ) ' ' 

Fermi olk ..* <.ehe chiasso è <]u^! 
Ah 1 cos’ è . . che vedo ! oimè ! 


( Sorpresa generale nelV uscire Petert , con la pai- 
titgUa- e ■ coW uomo- ohe porta ib fanale. Due nomi- 
\ ni che ha condotti C adotta sortono con fiaccole. 
Contadini dalla fattoria con lund , e si trova la 
scena come sie'gue. Federico nel cortile presso Er- 
righetta , 'che r ha creduta EmUid. Il Barone che 
stà a fronte d' Ignazio per entrare nel cortile e 
questi ha fatto scioccamente contro di lui il ctdate 
Bajonetia. Caciotta , e N-. Simoné sbigottiti dal- 
V altro lato M. Ignazio illuminata \là\ scena , rico- 
noscendo il Barone ' si pianta , e- 'anche sconcia- 
mente gli fa il presentai arnie. . \ ; 

M. Igni ( prosa ') Uh! ... Presentati arme ..1 > > 

Bar. ~~ 

Fed. 

Bar. 

Cari. 

N. Sim. 

Emil. 

Bar. 

Cari. ) 

N.Sim. ) 

Bar. 


..Ij 




Evviva , brava la senthielhi. h . 

^Oh ! qual’ equivoco ! Sono perduto I <• 
, Davvero questa si può dir helbt ! 

•<-. I ..si' s j . . .. j ;iu\ .. * 

A me chi porge ristoro ... ^utoi... ^ 

In piedi reggermi < io posso' appena. 

La bella scena Vengo à mirar 1 

Ma vedi *il diavolo Cosa' sa far I ' 

' Bravo 1 Errìghetta 




M.Ign, ( che ìion si era-aecortafitUfrà di Errighet* 
ta ^ ed è stato pùmUttò ih facdatsl eèinandante te- 
nendo il presentai àrme ^, \alàt voce di Errighqtia j 
lascia il fucile e corre -nel cortile'l •' t 

M.Igp. ’ ^^''Gominé] nioglierema ! ■■ 

• Faccia d’ ancunia ! ' ■-■i r. .i 

Err. . iMoami llpMMÌo . , , , u v. n , 



( ^9 > . 

CotSmannìt- cantera ' .... 
Silenzio Ignazio ! 

A me , sta trastola ? ' . . . 

Tel dissi Ignazio ! 

£ uscia cck 'ntridece? ...» 

Deh ! taci Ignazio. 

Noth divorzio .... 

Povero Ignazio ! 

Tutte sentiteme .... . 

Ma zitto Ignazio .... 

E monzU Gnazio , mò creparrk. 
FetC ì Ah I che 1’ anima ho agitata , 

Err. ) Che impensato avvenimento! 

. Mille affetti, in seno sento , v • 
Che mi stanno a lacerar. 

Come posso giusto cielo ! 

Questo caso riparar ! 

M.fgn. Monsìi Gnazio poveriello ! 

Vaje tu abbascio ncoppa , e sotla. 
Sbatte , sbotta chisto. core. 

Lo cerviello stk a sghizzh. 

Ah ! mraarditto chi Ile vene 
Lo golio de se 'nzorh ! 

Tuiii gli ) Zitti , zitti , senza chiasso 
altri ) Non turbiamo il mondo intorno. 

Quando sorge il nuovo, giorno 
Si vedrà si parlerà. , • 

■ . ; Cuopra tutto un denso velo’ 

La scoperta che si fà.> 


Fine del primo atto. 


s -, 


m.Tgn, 

Bar. • 

Mtign. 

Cari. 

M.Ign. 

Fed. 

M. Ign. 

N. Sim. 
M.Ign. 
Tutti col 
coro. 
M.Ign. 


\ 
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ATTO SECONDO. 

i 

SCENAPEIMA. 

Piazza come prima 

Moasiu Ignazio, seguilo da Notar Simone, e Carlotta. 

Cari. Ma via non disperarti . . . 

N. Siili. Fermatevi . . . ^ ’ 

M. Ign. Lassateme! Voglio irme a jetà dinto a no puz- 
* zo, dinto a na cesterna. Voglio fa na morte , e 

sia puro morte gnagaoila. f 

Cari. Ma che sei malto ? ' 

N. Sim. Coraggio. 

M. Ign. Io so pazzo ne ? Aggio da ave coraggio ? ma 

corame ? Lassammo sia ca io sto coraggio non l’ag- 
gio tenuto maje ; ma corame potarria averlo dop- 
po elicilo che m’ è' socciesso stanotte . . . 

Cari. Il comandante ha ordinalo che di quest' affare 
' non se ne parli. > ' 

N. Siili. Via , il tutto è un apparenza- ' 

31. /gn. Sarra apparenza pe buje , e pe lo commannati- 
te , Ttìa'pè me è sostanza! Corame ! la Vigilia de 
lo matrèinmonio mio vaco de guardia , e mente 
donco lo chi valla da nante , me sento risponnere 
da derelé^^ e trovo la mia futura mmità , e P af- 
ficiale , che se sgargiavano na mascella ? 

Cari La colpa è di colei , che discese. 

M. Ign. Essa è scesa e va buono , ma chillo comme 

traselte non me pozzo fa capace. 

N. Siili. Ti fossi addormentato : ■ 

M. Ign. Nà sentinella comm’ a me s’ addormeva. M’a- 
vptte da appapagnà no pocorillo. 

Cari. Comunque sia , calmati. Rifletti caro Monsiur 
Ignazio, che quello li dissi jeri al giorno eja pur 
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troppo vero. Pensaci , e parleremo con più co- 
modo ( Signor Simone , ora potreste ajuiarmi. ) 

( Pia ) 

JV. Sim. ( Cercherò di servirvi ) 

AI. Ign. Io aggio reflettuto da no piazzo. Nota Richetia 
non la voglio cchiù , e straccia lo contratto. 

N. Sim. E madama Emilia , che dirà. 

M. Ign. Che se la sposa essa. Anze lo primmo partito 

che trovo sia puro senza la cammisa me piglio 
' la figliola. 

N. Sim. Perchè non contentate madama Carlotta ? 

M. Ign .Nota vota fnoglio. * 

N. Sim. Voi siete ricco , colei sta commoda . .. 

M. Ign. A le corte. Io aggio trovata già n’ autra mo- 

gliera. 

N. Sim. E chi è costei ? \ 

AI. Ign. Nepoteia . 

il. Sim. Afte de’ miei Protocolli ! Minetta ? 

M. Ign. Manetta. ' ' 

N. Sim.'Edi una nipote di unNotajo-, persona pubbli- 

ca isposerebbe un parrucchiere. 

M. Ign. Professione è la mia , e professione è la toja. 
iV.àS’/m. La vostra è arte. 

M. Ign. Arte libera , ed addorosa. 

N. Sim. Io sono privilegiato. 

M. Ign. E io pago la patente. Notà quatto , e quatto 
" fann’ otto. Si volimmo aunl ste piattelle a te sta. 
JV. Sim. ( Qui ci vuol prudenza. Costui è ricco , mia 
nipote non lia dote. ) Basta ci penserò. Vado nel- 
la Curia. 

M. Ign. Spicciale a darme la risposta , ca a me le co- 

se me piacene frierhié magnanno. 

N. Sini. ( Mi trovo hi un impiccio , ma saprò re"ò- 

larmi ). ■ ( ni > 

M. Ign. Accessi va buono. Voglio fi arraggià chella 
briccona comVn’ a cane. Comme ! io la levava da 
miezo a le torza , e a le cappucce pe metterla 
dinto a la vetrina co’ li perucche , e li scigliune ^ 
e essa a farme sta jocata de coda l Ma mo vaco 
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ncoppa da lo commannante a sconcludere tutto... 
Te . . te ... se ne sta veuenno da chesta via. 

Corraggio non m’ abbannona. Forte sà j monzìi 
Gnk j non te fa ntennerì.. Jammoncenne. 

SCENA S|:CONDA. 

^ Enrichetta dal giardino^ e detto > 

Err. Ignazio , voi mi fuggite ? 

M. Ign. ( Che faccia tosta. ) 

Err. Non mi rispondete ^ , 

M. Jgn. Eh! . . . eh I . ( Io mo crepo. No’ poco me 
vene volontà de perdonarla , e u’ antro poco del 
le dare de mano. 

Err. Non credete dunque che io song innocente ? 

M. Ign. Nnozente ! nnozcnte ! 

Err. Sì , r apparenza inganna. 

M. Ign. li apparenza ? Kispunne , rispunne alla mia 
inquisit,oria. * 

Err. Parlate. 

M. Ign, Tu non sapive , ca io stava de guardia Ila. 
Err. No. . 

M. Ign. E scenniste mbanttata ? 

Err. È vero. 

M, Ign, E chili’ amico venette ? 

Err, Non posso negarlo. 

M. Ign. E pe dò è venuto ? 

Err, Pel cancello. 

M.Ign. E perchè trasette ? - 

Err. Non posso dirlo. . - , 

M. Ign. Ma a me lo può dicera. 

Err. Non posso dirvi altro che sono innocente 
M.Ign. Che nnozente , e nnozente ! t’ aggio sconiini- 
gliata a ramma. 

Err. Ah ! senti . . 

M. ign. Nò. Io da lo core 

Zza . . t’ aggio posta fore. 

Err, Per pietà meno asprezza. 
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Err. 


M. Ign. 
Err. 

M. Ign. 
Err. 

N. Ign. 

a 2. 

M. Ign, 


Err, 


M. Ign. 
Err, 
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Questo cor ti disprezza. Va proterva ? 

Spenta è la face , e rotta è la catena , 

£ de te sbricia , io m’ alircordo appena. 
Gnossì , accpsi te parlo , 

Te caccio , te renfaccio ... 

( Ah ! ca non pozzo farlo 
Ca meza ancora è celi. ) 

L’ avvenimento rio , 

Altera in te la mente , 

Credi son’ innocente ^ 

Nè dubbia in me è onestà. 

Ah ! facbia de n’ ancunia 
Deh I per pieiade Ignazio. 

Scostate ... 

Senti . . • 

Addio ... 

( Che fiero caso è il mio ! 

Che barbaro penar. 

Lì ditte tuoje de zuccaro 
Pe me so mo n’ arzeneco , 

Chili' nocchie che sbrennevano 
Pe me doje ntorcie so. ) 

Sto naso, o naso barbaro ! 

Me pare na pallottola , 

Tutto il tuo comprensorio 

Non tilleca cchiù cea. ( accennando 

il cuore ) 

Se vuoi lasciarmi , lasciami , 

Ma almeno non oBendermi ! 

Donna qual me più misera 
Trovar no , non si può. 

Sono innocente , replico , - 
Inganno rea fa credermi , 

£ deggio a te nasconderlo , 

Le chiede a me onestà. 

Chest’ è parla da oracolo ? 

Spiegate meglio 

Questo 

Dir sol mi è concesso. 


H- 
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Chillo le venne appriesso ? 

Ah ! no ‘ 

Co te parlava, 

D’ altri mi favellava. 

De D. Emilia . . . 

Ah ! no ! . , . 

De nò pe te me dice ! 

Dice de nò pe chella ì 
faccia di pescatrice , 

' Fede de baccalà. 

a 2 . 

M, Ign. Briccona vi che lacreme 

Pe te dall’ nocchie cadeno ! . 

Lo pieito com’ a mantice . 

Non me fa risciata. 

Ma no , che dico ! scostate 
Donna ciantella, e rea , 

Passò quel tempo Enea , 

Che Gnazio a te penso. 

Enr. Queste tue crude lacrime. 

Il sen piu mi dividono. 

Sono innocente , credimi , 

Colpa il mio cor non ha. 

Ma se mi scacci , o blarbaro 
Vado, ... mi chiami infida , 

‘ Ma se virtù mi è guida ^ 

Serena ognor sarò. 

SCENA TERZA. 

Barone conducendo perjorza Federico. 

Bar. Ma vieni con me. ^ 

Ft'd. Lasciami , amico ; io voglio sul momento restituir- 
mi al Reggimento ! - 

J^ar._Che reggimento ! Le tue risoluzioni sono ridicole 
veramente. 

Fed. Ridicole 1 

Bar. Ma sì. Lasci il' tuo reggimento per venire a ve- 
dere la tua bella , e la trovi fidanzata del parruc- 
chiere Ignazio. Vieni da naia moglie per implora- 


M. Ign. 
Err. 

M. Jgn. 
Err. 

M. Ign. 

Err. 

M,[Jgn. 
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re la sua protezione ed il diavolo ti fa ritrovar 
sop/a colui. Pensi di venirci a parlare la passata 
notte , ed andando di peggio in peggio trovi il 
Parrucchiere islesso di guardia alla porta. Ora 
vuoi partire , ed il cuore mi dice che intoppi in 
qualche altro imbarazzo. Lascia passare queste 
ore climateriche per te. 

Fed. Saldorf , io ho de’ forti motivi per non trattener- 
mi qui. ' ^ 

Far. 11 male già è fatto. So che Ignazio non vuole piu 
isposar Lnrichetla per 1’ avvenuto. 

Fed. td io sono la causa della disgrazia di quell’ in- 
felice ! 

Bar. Io ti consigliereL^d isposarla , e cos'i far finire 
la cosa miiitarrafiRe. 

Fid. Io ! Enrichetta ! * 

Bar. Vieni qui. Se veramente 1’ ami , voglio farmi il 
mediatore in quest’ afl'are. La donna non degrada 
il casato. E una buona ragazza . . . aspetta . . . 
dammi parola d’onore die non vai via. Ora chia- 
merò mia moglie, e' combineremo il tutto. 

Fed. Tua mogh'e ! ( In qual’ impiccio mi trovo 1 ) 

jBnr. Vado a prenderla , e torno ... 

F.d. Amico . . ..addio ... 

Bar. A quel che veggo tu sei in collera pure con E- . 
milia. Resta qui con cento diavoli. Alons .... 
subordinazione ( Povero innammorato ! mi fa ve- 
ramente pietà ) ( àia ) 

Fed. Oh ! Dio ! Egli stesso mi presenta nuovamente a 
sua moglie ? Come regolarmi ? Virtù , dovere , 
amicizia non mi abbandonate. 

■ , S C E N A QUARTA. . . 

Emilia dnìia pirle opposta cT onde è enlnito Saldorf- 
. Entra , vede Federico , resta sorpresa. Indi il Baro- 
ne di nuovo. 

Emil. Chi vedo. 

Fed. ( coraggio. ) Emilia qui mi ha fatto trattenere 
marito. Essa va in cerca di voi per qui ‘con- 
durvi .... 

EmiL E «Ile si vuole da me ? ‘ ^ 

* * ^ 
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Fed. MI crede 1’ amante di Enrighetta. 

Emil. E bene prinaa che egli ritorna , ascoltami. 

Fed. Che potrai dirmi ? Giustificare il tuo 
mento ? 

Emil. Federico, io sono la sposa di Saldorf. La moit 
del padre mio , la tua mi ti tolsero , ma . . . \ 

Fed. E vuoi ora. 

ÌEmil. Una pruova da te di virtù , di onore, di afFeti 

Fed. E quale ? 

Emil. Parti sul momento , nè piu vedermi. 

Fed. Ah ! Emiiia • . . . 

Emil. Federico Lowenstein . . . ubbiditemi. 

Per le spenta io son lo sai 

Sacra è a me , I^nuova face : 

Darà il tempo a * la pace , 

Il tuo cor serenerà. 

Fed. Parto si , dà te m' involo , 

Se lo vuol dovere , e onore. 

Ma trafitto dal dolore 
Questo cor sempre sarà. 

Bar. ( Mi ha T Emilia prevenuto , 

Stà r assalto ella già dando , 

Se bisogno avi’à d’ajuto, 

La* mia truppa avanzerà. ) 

, Emi. Mi ubbidisci ... 

Fed. . Io ti ubbidisco . . . 

Bar. ( Brava ! brava !• ) 

Fed. Ah nò colei , 

Ch’ ebbe ognor gli aifetii miei , 

Come mai porrò in oblio . 

E scordarmi oh ! ciel polrp. 

Bar. ( L’ ha piegato ) 

Emil. A te sol basta 

Il pensar eh’ io volli e questo 
Renderà a le men funesto 
Quando un di il tuo cor provò. 

Bar. ( Oh ! che moglie egregia è questa 
Donna egual chi trovar può. 

Fed. Io vado .... 

Far. Fermali — Ho tutto inteso. 

( Oh I me infelice ! ) 


éf • 
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l'ed. ^ (Oh ! sventurato ! ) 

Uar. Via non più amico — Quello eh’ è stalo 
Da Colonnello — Non si saprù. 

Vad’ ora a prendere •— Colei che adori. 

, qui Enrighetla — Ti porterò. ' ^ 

Come ! Enrighetla ? . » 

Fed. (^|»e cosa dite? 

Har. Vò terminare • — Presto la lite 

Già Monsiù Ignazto -Non più la vuole , 

* , La sposerai prima che il sole 

Al suo tramonto di nuovo andrù. 

In casa mia — Feste , allegria 

Per tali nozze — Si hanno da tar. 


Sì 

Fmil. 


Fed. 

Ah ! nò non mai ! 

Bar. 

Come ! qual dire ! 

Emil. 

All ! Federico .... 

Fed, 

Leggio partire .... 

Bar. 

Ed Enrighetla ? 

Fed. 

Mia non sara. 

Bar. 

i 

1 

( Ojmè che imbroglio è questo , 
Io perdo già il cervello ! 

E veggo che bel bello 
Matto costui si fà. 

'Emil. 

Pietoso Ciel che in questo 


Candido cor tu leggi. 

• 

Mi assisti , mi proteggi , 
Salvami per pietà. 

'Fed. 

Stato per me di questo 
Nò che non v’ è di peggiora 
Ma avrà. trionfo onore 
Fede, virtù , amistà . . 


\ 


( E nulla e Federico vìano da parti opposte ) 

Bar. Oh ! povero me ! Io non intendo più nulla. Sal- 
dorf esaminiamo bene la cosa. Stassi prendendo 
per Federico qualche granciporro famoso ? Eh ! 
die io non ho mai sbagliato. Federico si conosceva 
con Enrighelta , forse si amavano . . . parti per 
1’ armala .... ora è ritornato .... la trova fi- 
danzata d’ Ignazio .... Gelosie , etichette amoro- 
rose . . . Via è chiara questa cosa come la luce del 
sole. Vado in traccia di lui , e ve<h;ò di co^^inar 
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io la cosa. Emigheita per questi sera deve »p<^ 
sare , o Ignario , o Lowensteh. , e se occorre il 

diavolo. ( via ) 


SCENA’ QUINTA. 


Par^ del Villaggio. 

Peterz poi Notar Simone, Ùarlotia, e poi Mina. 


Pel Non vi è che dire ! V apparenza inganna ! Chi 
, mai creder -poteva che Errighetta da ^ 

pel simbolo della virtù , <:osi 

mente Monsieur Igtmio! E Mpja t^da 

la credo una buona 'fanciu.la , ma . . . . . 

questa parte viene suo zio, e madania Carlotta , 

IV.^iWMa cara la mia madama Carlotta le cose sono 

Cu* ”c”mrcambiate 1 Voi darete 'Mina a Monsieur 
Ignazio ? 

N.Sim. Già ... 

Peli ( Oh ! poveretto me ! )' , . c i 

N.Siin. Dopo che voi ci lasciaste egli mi fece a pi p - 
sizione, ed io cercai dì prender tempo , considerando 
veramente che un Parrucchiere con avrebbe fatto 
onore alla nipote di un Nolajo come me , P 

Cari. E poi disbrigatevi ? . 

N.Sirn. E poi poco fa ritornò nella nua officina, g 
zio rosso come un gambero, mi disse oi 
fossi deciso ; io rifletlei che Ignazio o ’ p 

Mina è sulle mie spalle, le fa una ’ 

poi Mina è figlia di un fiuajuolo . . 
lo -decìsi di dargliela , ed ho istesa giada mmuia 

del contralto. ^ • 

Cari. Avole fatta una bestialità pm grossa lU • 

Pel. ( Oh ! questo non saia Sig. Siinone ama ;• 
JV.rS’ÙH. Parlate come si deve Carlona. 

Cari. Non vi avevo dello di parlargli per me . 
N.Sim. Ma colui mi ha parlato per Mina- 
Pel. ( Ed ora gli parlerò per me. ) 

'■M ■ ' 




. utopie 



Cari. Qu« 9 to’ contratto non è winato ancora 
N.Sim. Lo firmerìi.- 

Cari. Firmerai il malànUò dio ti c<flgà; ‘ 

N.Sim. Eh! éh ! ad nn uotajo toio pàri. . 

i Cor?.' Lo vedremo! >•. «/ 

' N.Sim. Lo Vedremo ; i . V . • f 

j Peter. Servo umilissimo' dd.’ ‘Sig. Siftiohei 
( N.Sùn. Ecco quest’ altro. ■ 

Peter. Alle corte , sapete che Mina la pretendo' io ? ' 

I N.Sim. E voi «apele ohe non voglio dartela ? ■ , 

Min. ( Qui si parla di «oé. ) 

Cari. Mina stk bene unita a •Peteri ’ 

Pct. E dice bene Madama- Carlotta. ‘ ‘ 

N.Sim. Io debbo cercare i suoi Vantaggi. ' " 

Peter. Sempre sarh la sposa di un parruccinere , e non 
di un figlio* di Cancelliere', Sergente • della guar- 
dia Urbana^ e benvoluto dal Comandante. 

N.Sim. Voi potete essere un generale in capo che io 
non intendo di darvela. 

Min. Ed io caro il -mio signor Zio 8o voglio. 

Cari. Brava Mina , coràggio. 

N.Sim. AI tao posto regairacoia. Devi ispòsar Alonsieur 
Ignazio.' ’ ^ 

Afta, «posatelo voi se vi piace. ■ • ' ' 

N.Sim. Ricordati che ti ha (Riamata -pazza. \ ' 

Min. Non importa. Le offese degl’ innamorati , e le 
bastonate de' mariti sono i stuzzicànti deH’ amoVe. 
Cari. Dice beute Mina. Quando la buona ihemoria di 
mio marito md Bastonava , poi ila ^aòe mi sembra- 
va più bella^'fii ' , 

N.Sim. Eh ! andate . al demonio tutte ^ p due. 

- - i ■> « 

S C E A* S E S T A. ' 

' Ern^hèt» ^ o d^ti. ‘ '■ 

Err. E bene signorina ( « jffina V c!ri’''*vi ha datogli 
diritto di offender i’ onoi^e déulef ^pór^ne?^ siete an- 
data a dire al Sin, Barotìe ch<é xO èra' PhmamótV 
ta deU’Xlfiwdè. , ^ - " 3 
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Min. Perenne vi l^o veduta amoreggiare co*' miei prgprj 
occhi. , 

£?ar/..E ne sono tastimonio anche io. 

Pet. È vero , e me V h^noo subito detto ' 

«. JS^.Sìm. £ poi l'hao detto anche a me , ed io ohe sono 
persona pubblica V ho <liyuIgato per tutto il paese. 
£rr> Siete tanti maligni inaienti*, lo sono promessa a 
Monsieur Ignazio, e mi sposerò Monsieur Ignazio. 
Cvi. Oh J Monsieur Ignazio sposerà me ... * 

JS.Sim. Monsieur Igpaziq sposerà Mina. 

■MJn. Monsieur Ignazio . , ah.,. |tlt, 

P’ét,: Monsieur ][gnazio ... al» j ah., 

Cari, Monsieur Ignazio . , . si » .' Sth, ah. 

^rr. Ignazio , si , Ignazio . . . , ' 

5 C È N A S E T T I M A. 

, . . Monsieur Ignazio , e detti. 

’ ■>* ' •• '• ave cò Monzù Gnazio . , . 

uh . . vota cocchiere ca la via è sgarrupata. 
(Vuoi andarsene yedendo Enighetta ) • ’ 

Cari. Venite qui Monsieur Ignazio . . . 

N.Sim- Monsieur Ignazio , favprisca , e ini senta. 

Pet. E poi sentite, a me. <. > 

Min. Ed aiache a me. • ' 

'Errig. ÌÈd in^ ultimo a me. • _ ■ ; ^ i 

/!/. /§:«. '^hiano . . chiano . . . ;oh ( poveriello a me ! 
‘K.Sim.. Venga, quV padron' garbalo . 

'IVfi ha poc’anzi ella impegnato. 
f!rr. , V* ^'icprdn signor tjaib. , . ' . . i ' ' ' 
Che la sposa sono io. 

Pet. Ea Minetta ,r padrpn ^cagò , 

È per te un boccone amaro . , 

Min. Non mi piace , non lo voglio 
§on più dura d’uno scoglio. 

CarUt fi Verc^è mai.nae rifiutare : .. 

‘ so ascoltare. , - . . 

5/ Mpssiu I^m^tip 

"Mossiù Ignazio. . ìiopderaie.; - r 
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N’.Sim. 

Err. 

Pel. 

Cari. 

Miu. 

a 5 . 

MJgn. 


(Si) 

f Monsiii Ignazio a quel che fate . 

Ben badate . . . e baèta qua. 

' M.Ign. Che ve vatta la sca}enza < 

• Vnje da ,me che ne volita ? ‘ ' 

Oh ! Dzorate a me dicite , ; 

Se il mio caso fa pietlk. ■ ■ 

La parola vk contratto . . , . 

.11 contratto nostro è &tto . . . . 

Se la sposi afiè ti strozzo .... 

Dentro un pozzo fò gettarti . . ^ . . . 

Sposa tua ? fò disperarti \ 

Mossivi Ignazio ec. ec. 

Chiano , chiano me lassale - 
A lo manco risciatk..^ 

La parola ? Va benone ... 

Ma me strozza chillo l!à .... 

Cana torca , anzi turchina . i . . 

Cò stk faccia tuorne cck.- 
Tu qua puzzo? Le merluzzo 
Piace a lofi non baccalà. 

Non me vuoje ? Non me ne mporta , 
Corta io la voglio ik. 

Jatevenne a la mmalora • ; . 

Non me voglio cchiù nzork. >. 

Non vuoi ? : ‘ . 

■ Gnernò. . 

, Ricorda .... 

Sarge mò sÉferro . . ., . , , ■ i 

Ingrato . . . 

Barbara sangozuca . . . . ^ (a Cofioita) 
Zucame a buonecchiu. 

La Mina tu isposandoti i 

^rai tranquillo., ed ì1«iWì>*(^>ì . > 

Da tutti rispettato ~ Da tattriyeperato 
Felice:, fortunato — Ognan< tif Chiataerk. . 


NsSim. 

M.Ign. 

Pel. 

M. Ign, 

Cari. 

M.Ign. 


N.Sim. 


E ir. 


Tu dei signor Ignazio. 

Al tuo dovere adempiere , v 
Ma se piu non intendi ■, 
Palese a me. ^òì rendi . 
Che in questo che pretendi 
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Cari. 


La colpa mia non v’ ha. 

< Ma caro Monsiù Ignazio- 
Al caso dei riflettere , -.-v 
Se me tu isp<»erai ~ Si male noia andrai 
E appien conoscerai Carlotta quanto va. 

Ptt. À me la testa fumica • • * 

'Ed i! cervel mi brulica) 

Di Mina* innamoi'ato , 

Ma colto- Teh ! scappai» 

'A me boccon si grat» — Nessun mi toglierà 

Miu. A me se il zio piu ostinasi , 

Mi salteran le furie! 

Me r ho ficcato ia testa, 

Persona sei molesta , • ' ■ - . 

Fra me , e te questa festa , 

No- ,• non succierà. ' 

Ign. Ma vi comme me stuMeche 

Ma vi comme me rouzzeche f 
Si n’ acqua menutella , 

' t Si na terocciolella, 

E tu mia piccerella 
Purzi faje disperà. 

Ah ! ca dint’ a DO puzzo.' 

Mo me vaco a jeità. ' ^ . 

( vioìio tulli da parti opposte ) 

SCENA O. T T A VA.— 

■ Federico solo. ■ 

Fed- Sì , risolvi Federico* da quell’ uomo dì onore che 
sei, non degradi tuo carattere una passione , per 
un oggetto che pii» per te non esiste 5 si fugga • . 
si ritorai al mio 'dovére, e si dia tacitamente un 
addio a questi luoghi -per me cari , ma ora div^ 
nuli funesti. Vivi felice Emilia. Io troverò la mia 
imperfetta pace nell’ adempimento de miei doveri 
e nel fare U sacrifìcio* 'del 'mio cuore alla virtù. 

• ; ... . 

•ys • 
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'S C E N A N O N A. 

n*i ■ xl * ■. . 

Un messo f- con JhgUoy e deUo> 

.Mes. Signore . . Siete -voi il 'sig.^ Féderico Lowensteiu. 
Fed. Si , che chiedete da me ? ' ‘ ^ 

AIe$. La Signora* Emilia Saldorf yi manda questo foglio 
Fed. Emilia? ... a me?' > i 

Mis. N el consèguarmelp mi ha 'imposto di dirvi , che' 
dovete allo ‘stesso ciecamente * attenervi. Madama 
si aspetta da voi' tetto. * ( via ) 

Fed. Emilia ! un foglio a>ni|ie f Che sarh mai ? Si legga. 
( prego nel leggere il presente di ritro- 

» var subito* ihio' ma'riib' , é -dirgli che io sono 
, » partita per "Vienna ove subito lo attendo. Un 
» allure di rilievo^ che gli confiderò n’ è, la cagio- 
» ne. Intanto vi ricordo , che voi Amale Adele 
» che questa povera , ma onesta fanciulla vi ama 
» del pari. 11 suo fidanzato intende sciogliersi dal- 
» la parola , e che può dare a tutti . la pace , e 
» salvare il decoro di quella sfortunata una vostra 
» virtuosa azione. ' Come protettrice di Adele ve ne 
» prego. Addio' per -sempre i— r Emilia ! 

Che lessi ! Emilia » lu! i. . io t\ intendo , i 
*■' tuoi pensieri ,-da tua volonth è sacra per Fede- 
rico. . • - . f ,* ,..i ; {^via ) 

. \.yr j'.w'j i.t! ■ , ■ •• 

SCENA DECIMA. ; 


Interno della bottega di Monsieur Ignazio ,.con porta 
da un lato. Si vedramm.' all' intorno varj oggetti , ed 
utensili da Parrucchiere. Sedie , 'e due tavole. Una 
di queste tavole> è< incavai», nel ..memo ad uso di la- 


vorar parrucche",' e .coverte' air iotomo.'* Sull’ una , 
e sull’, altra vi J 60 ^w^de^elt^ielse paitjicche la- 
vorate', e pcitipaCe. i 'Da), un iato ‘'testiera con piede sii 
cui una parrucca) con grandi «buccoli icadenti ad uso 
de’ giuresconsulti. qi-Jt.*;’; ir-r v* 

Monsìeu».ilgnaziO';iploy > ‘ ■o'V 

MonzU Gnazio povetielio.r ; 
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Ciieile Jtàr maje «>ccedtnao ? 

Sto revaoto , siò rociello 
Non potile, m^ij© somà. \ .■ '» 

Cca Carlotta te martella , 

' ' ' Lo : :]Sratai« t’'è lìAvSMSta - - 

£ RicheitaopunJk òicdaeUa y - ' i 
•. Che cekììi pace noto te > v 

Ma gnernò , rao ri»(d.v’ io ■ 

' • Mo me «faccio. 

Be rasoie e eerotte ,n 
Ed a le lo cuociia mìo nn 
"Voglio Napète' portk^' ,.ì: ” ì • i ì ’ . ^ 

■ . -i SCENA DEGa3ÌAPRÌMAÌ.:. <. 

Con di' giovani parracókierL.da* denivo r^'^d,o j indi 
. Monsiatr Siatone y c Cwrlotta>i 

ir »i. ; ' f'f ''HJ ’■ U- H 

Cor. ■'■ Principale? No« lardate, {f ; . i !■ 

'iSo u giovene?. , ■ !> / . v : ..i < 

Cor. ' ' ’ - ■ " Sii aprile, u ; / v . ■ 

Questa porta spalancate '•• :• ■ j;- ' 

' O per voi -male assai vlt« j 

Male nove ?. bene mioi.ihu t : i- ' > 

1 • Vk , vedimnno che sanrk.. • « ► ( apre ) 

Cor. ‘ ( entrando ) La Carlotta sla facendo .1 
' Per cercarvi un gran vespajo. 

Quél can Araccb vA il ndcap 
Ricercandovi quk , e Ik. 

M.Ign. E perché? • '• d’ ".'l'.H \ <-'* 

Cor, • Vuol' isposarvi ir*. 'J « '• 

La ’cariotta atammadDa : ì t> > \. 

- ' Il secondo « vuol che Miia;. 

Sk due piè> sposiate, auk. • ; i t , ; 

M,Jgn^ ' Barhanera- ingrato y e^fielM), t n'i.-. ' ^ 

■ ; Ogne dosa aie nnhrinatai <■, j , » > > 

'Sino a nie^ciiesta jornata.'.- IT' ] t ' 

Non sopiste anticipi. . .1. ^ 

Cor* Ahi che siete rovinalo. ' «• 

Vengoa qui . . . : ^ i- ■ 1.'; 
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Oli ! tc mmalora. ' 

C«r. Noi difendervi sapremo. . < . 1 

Spargeremo il sangue tnUo. . < ’ . . ' 

M.Ign» Zitto cnik non fate motto : i « 

Non dicite ca sto cck. i, , 

Cor» E direm. i, .» •> 

M.Ign. Ca so fojulo ' ' . ■ . 

Cor, E anderete f - - . . . r - 

M.Ign Me l’ allippo , >5 

Pe. mo sotta goà me, mippo • 

Pe scappà quaUno saTi-à. ' ' 

Cor, La pensata è, euriosal • . . ’ ' 

Noi fiogiam di lavorar^ ■ > 

( Corm dietro al^topdino.mactvtUQ ai adatta dieUv 
di quello ) e togliendo la parrucca grande- dalla te- 
stiere se la pone a rovescio suda testa onde la ca- 
duta de' buccoli gU covra 'la Juccia e rimane in ma- 
niera , come' sè fosse una testiera con parrucca sul 
tavolino. ) 

Cari. Dov’ à quel manigoldo -% * ( entrando ) 

Che osa disprezzarmi. 

Se ardisce rihutarofii v'. 

Da me : si >. ammazzerà. .0 ; ,v 

Cor. . Fermatevi madama, t. 

Prudenza per pietk. ’ .> 

M.Sim, Ov’ è quell’ assassino > - i -• 

Bugiardo Piirrncchiere . i 

' Adempia al suo dovere , ’v -, 

O pur tremar dovi^.' ) 

Cor. Calmatevi Notaja , .v - ' 

Ignazio non oi ttk. ' ' . . 

Cari. Lei sbaglia sotì nota jo;i «! . --■ 

M.Sim. Sbagliate voi Signora . ^ < 

f Cari. A' ime sposar dovrb. 

( M.Sim. La mina sposcrkv 
M.Ign. A uso de erapetto ■! 

Me squactarranno eck • 

^ Miezo me pigba chisto y 
Mier’ aatro cbdla Uk» . 

Cari. £ meazù Ignazio ? . . 


a 2. 


. I 


( « giopani ) 


Cer. 

MtSim» 

Cor. 

Caci. 

Cor. 

JM.Sim, 

Cor. ' 

Cari. 


* ( Carlotta stizzila comincia a menai" giù, guatito trova 
Sulle taPoie , ed in bottega,^ e fra' le aure cose an- 
dando per gettare a terra la parrucca d' Jgnazio . 

‘'lo scopre.') ' '*• 

M. Ign. 'Ah !. cana perra , ca m’ arrointe « \ 

Cor. Piano che fate ? ‘ ‘ ’ 

Tutti ' ' ■ Che vedo ! Ah ? . . 

N. Sini. Se nii giuochi briccone di scacco 

j t . ■ Quella faccia di pesto ti ammacco. 

Tgn. Qua Cavallo si'm’ awz©-, me nipenuo 
D. Semmò’ia perrucca te spenno. 

Cad. Zitto , zitto non far piu fracasso , . 

Quh la màno , ed al tutto fh passo. -• • 


Piu - non ci stà. . , 

Ov’ è fuggito ? • ' 

Nò , -non si sh. ' ' • , 

Fuggito ? *•' 

Sì . . •••' ■ ' 

Scappato - ' ' 

Già 1 : ' 

E ben vedete — Come si* fli.^'- 
Tutto per aria voglio mandare , 
Parrucche , teste, vò subissare 
Così vendetta- , Carlotta fh. ' ■ 


N.Sim. Mnunalucoo. , ' 

'' Ign. Palicco; - / 

Cari. ' ■ Men fòco. ' 

N.Sim. Se ti piglio: ... 1- 

'Cari. La mano • ' 

- Jgn. ■ L? affóco. 

latevenne , vk brutta marmotta 
E tu sbotta noq. voglio ‘sposh 






N.Sim. ) BricconacciO‘-in piòf-non mi scappi 
Cari. Io losappi y sei mortoi*^ gih-'. i 
Cor. Poveraccio jtotaD*piu non iscappa - 

Ne salvar piò da ttoi siipotcài . 
Cari. Alò deciditi, o‘ sposar, me: stoitrei^ della ven- 
detta di una Madama sdegnato:' o. il 
M.Sim. Mantenete W'parèia', sono.'; ènti^ato nel pun- 
' tiglio. ^ 4S.. VÌ d-u.' u i • ' 


! 


I 

ì 


! 


M.Ign. Chiano , chiano , lassateme a lo macaro reflet- 
tere. ( Ah ! ca si piglio la via de U porta voglio 
pare na faina. ) ♦ 

Cari. E così 1 ^ • - - . ; 

M. SJm. Qua è lo scritto. 

Mòt, a. lo' manco noa iàcitnmo prubbeé^k . ; 
lassate che nzerro- la portn. 

Cali. Non scappar via. 

N. Sim. Fermati. .... 

. . ** 

SCENA^BEaiMASECONDA. 


J^arone Sàldor/'y Errìghelta , Mina , Pelerà , e detti. 


Bar. Fermatevi Monsieur Ignazio. 

M.Ign. 'Oh I lo Commannante nce manca va% 

Bar. 11 decoro di Enrighctta dev’ esser riparato. - E la 
vostra fidanzata , volete , o non volete isposarla ? 

M.Ign. Gnerno. Chelia fa Tammore co T ufficiale. 

Cari. Dunque Signor Comandante , isposerk me. 

M. Ign. Già che m' aggio da rompere la nocella , vo- 

glio manienk la< parola mìa , cò eposk a Mina. 

Mùi.- Io non vi voglio , voglio^ a Feterz. 

Peter. Ed io ho pregato il Signor ComaDdante di pro- 
teggermi. . .. 

Baroni. Ed io -bo accordato loro la n^- protezione e 
Notar Shnoqfe non sr negherk ai di loro giueti' de- 
sideri. ' - 

N. Sùn. Ma Signor Comandantei 

Baron. Fate qod rfie io dico Signor. Simone En- 
- righetta tu . . . s 

Enr. Signore , io era la fidanzata d’ Ignazio. Una com- 
hinazione distrugge il nostro noilo. Sia libero di 
sua parola. Basterk la mia coscienza a tranquillor- 
mi , ed a restiluirmi il mio decoro. 

. .V • 
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SCENA DECIMAXERZA ed nlùm». 
Federico , e detU^ 


Féd, Il tuo decoro , o Enrichetta te lo restituisce Lov« 
venstein dandoti la mano di sposo.. > ■ 

Err, Oh ! Dio I , , ^ • 

Brir. E voi , diceste. . . . 

Fed. lo son pronto^ ad isposarla , e condurla meco. 
Bar. Ma mia moglie deve conoscere. 

Fed. E sua volontà. Leggete. ( di la lettera ai 

Barone. ) 

Sappiatelo tutti, lo amo Enrichetta , questa not- 
te per lei entrai nel cortile onde dissuaderla ad 
isposar Simone. Sacra la sua parola a questi , ed 
alla sua protettrice si negò.’ L’ avvenimento tutto 
ha scoperto. Simone più non la vuole , ella è 
mia , io la dichiaro mia sposa. 

Err, Oh ! gioja ( Oh virtuosa mensogua ! ) 

M.Jgn. Lo bilie ca aveva ragione io . . . 

Cari. Dunque adesso non resto che io sola. 

M.Ign. £ sola si stata , sola staje , e sola starraje , ca 
. io voglio morì cerbero , e non me voglio nzorù 
cchiù. 

Bar., Via , a miglior tempo si accomoderanno queste 
. cose. Pensiamo adesso alla sola celebrazione delle 
nozze di Federico con Enrichetta , e del mio bra- 
• vo Peterz con Mina. Andiamo sopra al mio Pa- 
. lazzo . ... Mi dispiace che mia moglie e partita 
per Vienna , e devo subito raggiungerla. Cosa sa- 
rà mai succeduto ? - . • 

Fed. Eurichetta apparecchiati alla felicità. U tuo pos- 
sesso mi è caro oltre il credere. • 

Err. il mio contento è inesprimibile, 

Bar. Via meno sdolcinatezze. IgnazÌQ , coraggio , com- 
pisci T- opera. 

M.Ign. Non posso si Commannà . . . lassateme ponza- 
re. ( lassarne piglia tiempo. ) 

Cari, Cederà , cederà ne son sicura. 
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Tutti 


M.IgnV 



Jlitorni dopo i palpiti 

Nel* cor piacere , e pace, 

E deir Imen la face •’ 

* V’ accenda sempre il cor. 

Ha trionfata alfine 

. Virtù dovere, onor. ' ' - 

Coppo de tanta cheliete ' 

Èesciato si ve piace. 

Ma in te può da pace. ( a Carhlta ) 
Dico semp’ io de, nò. 

Voglio morì zètiello 
Resta Gomme sò mò. 


della Commedia^ 
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